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PREFAZIONE 


DEL TRADUTTORE , E CEMENTATORE . 

* 

B L termine di Grande abbracciar 
tutte le Gerarchie , che s’innalzano 
fopra del Volgo : Re, Principi* 
Nobili , Cavalieri;, Giudici ec. - 
Eglino fono la colonna di nube, 
e di fuoco , che guida , ed illumina la condotta 
del Popolo in quefto perigliofo Deferto ; la Buffo- 
la, che lo regge in quello Mar procellofo ; e 
lo fpecchio , che lo documenta nelle azioni di 
"quella vita . Da* ciò comprendefi , che i Gran- 
di non fono immuni da Legge , ma che han- 
no anch’ effi i loro Doveri, anzi che molto 
importa , eh’ effi fappiano quali fieno , e che 
gli eieguifeano ; poiché fe la luce diventa tene- 
bre , e la Buffola rivolgeli al Polo oppofto , 
fe lo fpecchio fi appanna , il Popolo s’ immer- 
ge in difordini , te lo Stato precipita. • > 
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iv prefazione: 

E pure con dolore de’ buoni , una gran par- 
ate delle perfone qualificate, perduta negli agi, 
e ne’ piaceri della vita., non folo trafcura i prò; 
prj doveri , ma neppure curali di laper quali 
iìeijo ; ed il Ciel voleflè , che talora , non folo 
periffè 4a Plebe , per noncuranza di chi la 
guida i ma non apprendere dall’ efempio de’ 
Superiori a calpeftare i più fagri riguardi. Trop- 
po veggiam noi ( nè può diverfamente fiucce- 
dere ) 1 Piccioli imitare le azioni de’ Grandi., 
e veftire tutt’ i loro difordini di Lullo , di 
Crapola , di Lafcivia , di Giuoco , di Paffia- 
tempi . 

Il peggio fi è, -che i Grandi fi credono in- 
tangibili , e fi ufurpano ne’ loro traviamenti 
una Ipecie di franchigia , che li renda efenti 
da correzione ; anzi , eflendo tèmpre pronti a 
formare di ogni avvertimento un delitto , cote- 
fta franchigia vien loro accordata dal rifpetto,’ 
e dalla foggezione degl’ Inferiori , non meno 
che dal filenzio,o dal pari acciecamento degli 
Eguali . Dunque chi può accingerli a por ri- 
paro ad un male, che congiura a render il 
Mondo tèmpre peggiore, ed a rovinare lo Sta- 
to morale, e politico? 

Il Gandelliere d’ Oro del Tempio di Dio non 
era immune da forbici*, ma erano effe dello 
fteflò preziofo metallo } onde correggere i di- 
fetti di quella lucerna, che pure ardea nel fito 
più venerabile , cioè nel Sanfta Santtorum . 
Non v<jda etènte adunque dalla cenfura chi de- 
gnato ad illuminare la danza, fi olfufcajma 
fia la forbice della fteffa palla * 

Qual voce più adattata all’orecchio fichi fò 
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PREFAZIONE. v 
delle perfone diftinte , quanto quella di un 
Principe Grande ? Potranno elle (ottrarfi dall* 
afcoltare , quali fieno i loro doveri da un Per- 
fonaggio eccelfo di fangue, e la cui memoria 
vive tuttora ammirabile? 

Monftgnor Armando Principe di Conty del 
Sangue Reale di Borbone non fi lafciò abba- 

t liare dalla propria Grandezza , nè guidare 
alla corruzione del Secolo. Fu sì convinto, 
che i Doveri de* Grandi fono molto divertì 
dalle illufioni de’ Grandi , e volle eflerne sì ge- 
lofo efecutore , che a propria iftruzione gli fqrif- 
fe. E’ noto, eh’ ci morì in età di trentafettf 
anni} onde i fuoi documenti non fono occu- 
pazione di un vecchio naufeato del vivere al- 
legramente, nè refe dall’età impotente a go- 
der gli agi , ed i piaceri . Nel maggior bello- 
re degli anni conobbe , quanto importi 1’ efièr 
collocato da Dio nell’ elevazione ai grado ; e 
fi difingannò da fe fteflò, allor quando più ver- 
fava fra gl’ inganni , e le corruttele . 

Ammirabile Principe, che nel fervor giova- 
nile diede a fe fteflò precetti della più affan- 
nata prudenza I 

Dopo la fua morte feguita nell’anno 1666. 9 
fu ftampato il fuo aureo Libricciuolo , intito- 
lato i Doveri de ’ Grandi ; e fu molte volte , 
ed ultimamente nell’ anno 1717. impreflò in 
Parigi, infieme col fuo Teftamento; il quale è 
un monumento non meno abile a far conofce- 
re la rara Virtù , di cui era egli dotato, c 
quanto folle perfuafo della Verità, e libero 
«alle illufioni . 

Gli aurei fuoi documenti non poflono efier 
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Vi P RE F AZIO NE: 
fofpetti d’ ipocrifia ; poiché, vivente l’Autore 
illuftre, reftarono fepolti fra le mura del fuo 
Gabinetto , onde ferviflero a lui folo di fpec- 
chio .. S’ egli a principio lafciò illaquearfi nelle 
idee- ambizione del Fratello Principe Luigi di 
Gondè*, per altro maravigliofo Guerriero ; tep- 
pe finalmente riconofcere i proprj Doveri ", 
e prefiggerfi una rigida disciplina , per ener- 
varli . . . . , # 

La feria cenfura di un tanto Principe balla 
M convincere della grande importanza di que- 
llo argomento; ma farà quefta importanza mol- 
to più conofciuta, le afcolteremo le voci tre- 
mende di Dio nella Sapienza, le quali, forfè, 
e Lenza forfè fono più ignorate da quegli ftef- 
fi, a’ quali fono elle dirette. 

,, Afcoltatemi bene , o Grandi ; e non fola 
,, afcoltate , ma intendete bene , ed apprende- 
„ te, o voi Giudici della Terra. La poteftà, 
,, che godete , non è voftra , ma vi è data da 
„ Dio, e la forza ve la diede l’Altiflimo. Egli 
„ vi ricercherà conto delle voftre operazioni , 
,, e fquittinerà lino i voftri penfieri . Poiché ef- 
„ fendo voi Miniftri del Regno, non voltro, 
,, ma fuo, non giudicafte con rettitudine, non 
„ cuftodifte le leggi della Giuli zia, nè camini 
„ nafte fecondo la fua volontà . Perciò ben 
» torto lo vedrete in alpetto terribile,e lì fa- 
,, rà un giudizio rigidilumo a quelli , che fono 
„ fiati porti Copra degli altri , Imperocché a* 
„ Piccioli fi concede mifericordia ; ma i Po- 
w tenti foffriranno gagliardi tormenti . Non fi 
„ farà da Dio eccezione di qualunque perfona, 
„ nè avrà egli foggezione della Grande zza di 
'• „ - w 
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P R E E AZIONE. VII 
ji, chi fi fia ; poiché egli ha fatto il Grande , 

,, ed il Picciolo , ed ha egual cura di tutti. Ma 
„ a’ più forti fovraflano più duri tormenti . A 
„ voi dunque o Grandi fono dirette 4e mie pa- 
„ role, acciò vi approfittiate della Sapienza, 
„ e non abbiate a perire . ( Sap. cap. 6.) 

Dopo di aver intefe quelle tanto terribili , 
quanto adorabili voci di Dio , per bocca del 
più fapiente Re della Terra, per tali decretate 
da’ Concili Cartaginefe , Lateranefe , e Tri- 
dentino ; intenderemo più agevolmente ciò , 
che fu quelle linee lafciò fcritto il Principe di 
Gonty ; onde togliere il velo fatale a quell’in- 
ganno, che fa credere a molti, o di non aver 
Legge alcuna , che gli obblighi , o di aver una 
Legge più mite degl’ Inferiori ; e fa per con- 
seguenza , che rimirino con difpregio , o coti 
naufea, o almeno con indifferenza, tutto ciò, 
che tratta della Morale Crifliana , quafichè 
fofl'e cofa riguardante fol tanto la Plebe , ed 
indegna del loro grado. 

Per quanto grande fia la corruzione del Se- 
colo , ficchè poco vi manchi a poter dire , co- 
me degli Antidiluviani , che ogni carne ha. 
corrotte le proprie vie , ( Gen. 6. iz. ) la Ve- 
rità non può reflar foffocata dalle tenebre , ma 
è fempre la flefià . Ella è come il Sole , che 
ad onta delle nubi, fempre rifplende . Chi chiu- 
de gli occhi per non vederla , inganna fe bef- 
fo , e Soggiace a tenebre volontarie . La gran 
Verità , che dimoflrafi in quelli fogli, è que- 
lla : Che alle perfone graduate è molto più ma- 
lagevole il camminar rettamente, che alle per-> 
iòne inferiori i perchè hanno a fronte maggior 
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Vili PREFAZIONE. 
numero di nimici, e rumici lufinghiéri, co T 
quali congiurali 1* amor proprio, per inciam- 
parle, ed addormentarle nel tradimento. Dun- 
que niuno più di effe ha bifogno del Dilui- 
ranno. ♦ 

Quello ho procurato io di porgere col mio 
Critico-Morale Comcnto fù gli additamenti di 
quello Gran Principe, non indotto da vanità, 
ma da quel foio zelo, che .mi fu (corta, nelle 
altre povere mie fatiche ; e quantunque fra i 
lunghi intervalli , a’ quali fu coftrettadi fog- 
giature quella , qual fieli, imprefa , tra il co- 
minciamento, ed il termine, a caufa delle al- 
tre mie molte, ed intereffanti occupazioni , io 
ila (lato prevenuto da una femplice traduzione 
del preziofo Libretto , llampato in Roma ; non 
doveva abbandonare 1* alfunto , per i\ utilità , 
che può fperarfi dal Divino Spirito, che illu- 
mina i cuori, coll’aggiunta delle Ribellioni, 
che formano la maggior mole dell’ Opera . 

Può elfere, che da qualcheduno., che forfè 
ha più bifogno del Dilìnganno , io venga tac- 
ciato di audace, nel voler correggere i difetti 
delle Perfone qualificate ; ma piu cofc riipom 
do . Primo , che la principal correzione, deri- 
va da’ favillimi, e pii documenti di un Gran 
Principe , i cui dettami , io non fo , che fe- 
guire. Secondo , rifpònderò con San Paolo : 
Cerco io forfè di piacere agli uomini ? Se 
piacefli agli Uomini , non farei fervo di Cri * 
(io. (Galat. i. io. ) Finalmente dirò, che fa- 
rebbe quella delle perfone dillinte una fontina 
difgrazia , fe a caufa di un vile umano rifpet- 
t© , do veliero reftar perdute nelle tenebre , fen* 
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za che vi Me chi loro porgeffc mano ad u* 
(cime. 

Per altro 1* Opera non è fatta foltanto per 
la Gerarchia fuperiorc ; poiché ogni genere di 
perfone può ricavarne utile , e trovarvi mate- 
ria di Difinganno; effendo la Legge, e la Mo- 
rale uniforme per tutti , ficcome pur troppo è 
univerfale la corruzione . Ognuno vi troverà 
di che poter iftruirfi, e difingannarfi . 

La ferie de’ Capitoli fegue il numero de’Pa- 
ragrafi del Tetto: quella degli Articoli è Au- 
dio mio , per rendere più intelligibili le mate- 
rie 3 e più facile il contento . 



AVVISO AL 
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LEGGITORE 


Ìj , • • • ,''*** 

dell’ Edizione Francese. 


G Ome non eravi quafi alcuno , che 
non (aperte , che il fu Monfignor il 
Principe di Conty avea comporto quefto 
Trattato de’ Doveri de* Grandi j uà 
si gran nome avea fatto defidtrare ad o- 
gnuno di leggerlo . Ma per quanto lode- 
vole forte una fimile curiofitk , conviti 
donfeflare , che il zelo di chi lo fece (lam- 
pare la prima volta , non fu , che indi- 
screto . Doveva egli confiderai , ch’era un 
mancare , non folo al rifpetto , ma anco- 
ra alla giuftizia , che doveVafi alla memo- 
ria di quello Principe illurtre , ed a’ fuoi 
Augufti Eredi , il difporre fenza loro li- 
cenza di un bene così preziofo , e che 
tanto legittimamente ad erti fpettava . Ei 
non avea nè pure efa minato, fe la copia, 
eh’ ei diede allo Stampatore , forte fedele, 
nè fatta olfervazione agli errori grofiìfli; 
mi , che vi erano fdrucciolati « 

Madama la Principefla di Conty , che 
7, : . non 
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non è meno unita a cotefto gran Princi- 
pe dopo la Tua morte , con la Carità , 
che mai non muore , di quello che fìa 
fiata con f amor coniugale , durante la 
vita di lui , non ha potuto (offrire , che 
queft’ Opera compariffe si sfigurata , ed in- 
degna del nome del fuo Autore . Ella non 
volle però , che il Pubblico foife privo 
del frutto , che produr poteva una lettura 
s'i Tanta ; e perciò nel tempo fteifo , che 
pare , eh’ ella abbia ordinata la fopprelfio- 
ne di queft’ Opera eccellente , ha voluto 
farla rinafeere , facendo capitare alle ma- 
ni dello Stampatore f Originale , eh’ ella 
ne aveva , onde potefle elfere pubblicata in 
tutta la fua purità. 

Monfignor il Principe di Conty , il 
quale non avea fcritto , che per fua par- 
ticolare iftruzione , e per la propria per- 
fezione , non erafi fui fatto prefo impac- 
cio di tradurre i Palli della Scrittura , e 
de’ Padri, de’ quali fi era fervito ; ma co- 
me fe ne ricuperò in progrelfo una copia 
con la loro traduzione , li è creduto , che 
farebbe più aggradevole , e di maggior 
utile il mettervi cOtefti Patti nella noftra 
lingua ( Francefe , ) e di citargli al mar- 
gine in Latino. 

Si 
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Si è anche creduto a propofito di oip- 
mettere un Elogio , eh’ era ftato pollo al 
fine di quefto Trattato nella prima edi- 
zione . Non fi fa , chi ne fofle 1* Autore , 
t deefi fenza dubbio lodare la fua buona 
intenzione , ma non già le fue e fp re filo- 
ni ; poiché le vili e vergognofe adulazio- 
ni , delle quali avea riempiuto coteftodi- 
feorfo, andavano fino all’ empietà , fe fi 
foflero fpiegati i termini letteralmente , e 
fecondo il loro naturai fenfo. 

Tutta la Francia , tutta \* Europa , e 
quafi tutta la Criftianità hanno non fola- 
mente conòfciuto , ma ammirato il me- 
rito di quefto gran Principe , il quale a* 
veva unita a’ vantaggi, del fuo augulto na- 
fei mento , al fuo valore , alla grandezza » 
alla bellezza , ed all’ aggiuftatezza del fuo 
fpirito, una grande pietà, e tutte le Vir- 
tù d’ un Principe veramente Criftiano, le 
quali ei poneva in pratica con una in- 
credibile fedeltà . E da quelli Scritti il 
Lettore verrà in chiaro , quali foflero le 
fante regole, fopra le quali egli avea for- 
mata la propria condotta . 
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APPROVAZIONE 


Dì Mo?ifignor Ve f covo ài Comminge . . 

L A venerazione , che tutte le perfone 
virtuofe hanno avuta per lo fu Mon^ 
fignor il Principe di Conty , durante il 
fuo vivere , e eh’ effe confervano ancóra 
dopo la fua morte dee fervire di gene- 
rale approvazione a quello Libro intitola- 
to, i Doveri de Grandi , poiché ei non 
contiene altro , che le regole , che quello 
gran Principe avea preferi tre a fe Aeflo 
per la propria condotta , e ch’ei pofe in 
efecuzione con una fedeltà quafi incredi-» 
bile . Noi defideriamo con tutto il cuore,* 
che piaccia a Dio d’ infpirare a tutt’ i 
Grandi la purità di quella Morale , e di 
fcolpirne ne’ loro cuori 1’ amore , elfendo 
$1 Ti quelle caufe univerfali , che influiro- 
no il bene , ed il mnle ne’ loro Inferiori ■ 
i quali per 1’ ordinario Audiano di effere 
fomiglianti a quelli , da’ quali dipendono* 

Gilberto Vefcovo ài Comminge • 



AP- 
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APPROVAZIONE 

De Dottori > 

L A Provvidenza Divina , che colloca 
gli Uomini nell’elevazione, fovente 
permette , ch’effi fieno privi nella loro ab- 
bondanza di Configlieri fedeli da’ quali 
poflano apprendere fehza inorpellamenti le 
loro obbligazioni : Non fi trovò giammai 
un Coafigliere più forte , e men lufinghie- 
jro dell’ Autore di quello Libro , intitolato 
J Doveri de' Grandi . E’ malagevole tro- 
var unite qualità più grandi di quelle , 
che rifplendettero nella fua perfona ; e per 
elfer convinti del merito di quell’ Opera , 
balla fapere , che lo compofe . Monfignor 
il Principe di Conty . La grazia di Gesù 
Crillo aveva unita ia fuoi augulli natali 
una vera pietà ; e quella pietà era vera- 
mente per feienza * elfendo rifehiarata da’ 
lumi Divini, eh’ egli avea fucchiati dalle 
forgenti della Santa Scrittura , de’Conci)j , 
e de’ Santi Padri della Chiefa . L’efempio 
della .fua vita , > e la memoria delle fue 
Virtù debbono elfer di lliraolo a tutt’ i 
Grandi del Mondo , ma a quegli ancora, 
che fono al di fopra della condizione di 
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quelli , a feguire le maflìme ftefle , che 
quello Principe avea prefitte a regola della 
fua condotta. Perciò nollro fentimento è, 
che quello Trattato non è foltanto con- 
forme alle Regole della Religione Catto- 
lica , Appollolica , Romana ; ma che la 
di lui lettura farà tanto piò utile , quan- 
to ella infegna una Morale purilfima , e 
Tanta , che fervirk d’ illruzione ad ogni ge- 
nere di perfone . 

* ? 

• i 

Nella Sorbona il i. Settembre 1666 • 

De Breda. Boileau . Ribeyran . Malet di 
Graville . Drubec ... 


i. 
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APPROVAZIONE : 

Di M. le Tellier Dottore in Teologia del* 
la Cafa di Sorbona , Abate di S. Be- 
nigno di Dijon , e gran Maeftro deità 
Cappella del Re; ec, 

I O fottofcritto Dottore in Teologia del- 
la Facoltà di Parigi e della Cafa , e 
Società di Sorbona , certifico di aver let? 
to , ed efaminato il Libro intitolato , J 
Doveri de' Grandi , comporto dal fu Mon- 
lig. il Principe di Conty . L’ alto nafci- 
mento , ed il merito ftraordinario di que*- 
fto gran Principe , innalzano quell’ Opera 
al di fopra di tutti gli Elogj , che io po- 
terti farle ; ella è uniformifiìma alle Re- 
gole della Religione Cattolica , Appoftoli- 
ca , Romana , e può fervire all* iftruzione 
de Fedeli di ogni condizione ; in Fede di 
che io ho fottofcritta la prefente approva- 
zione . 

Parigi , quefto dì 3. Settembre 1666 . 

1 Le Tellier •' \ 
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rum Univerfitate Profeffor revideat Au f ographum e - 
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DE’ GRANDI. 

* i j • 

CAPITOLO PRIMO. 
Articolo I. 

Che cofa fia la Grandezza, o Superiorità . 

L A Grandezza e una grazia ejìeriore , 
che Dio fa ad alcuni Uomini , eh ’ egli 
innalza /opra degli altri , per governarli • 

RIFLESSIONI. 

% 

( , • 

I. La Grandezza . Quello è un carattere , non 
Fifico , ma Morale . Uno non è Grande , perchè la 
fetura fua Ila maggiore di quella degli altri Uomi- 
ni , ma perchè elìge nell’ opinione degli Uomini e- 
ftimazione dillinta da quella della bada Plebe . Se 
fi tolga quella ellimazione favorevole , onde il Gran- 
de non abbia il fiiffragio dell’ altrui opinione , ei re- 
fe eguale ad ogni altro. Vada il Gtande ad abita- 

A re 
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te in fortitudine , o patti in un Paefe incognito , fen- 
za il corteggio de’ Servitori , e d’ altri che lo 
difcano e gli ufioo riverenza , e rifpetto , la Gran- 
dezza è fvanira , perchè manca chi la taccia tonò- 
fcere con feftimazione. Ed ecco, che ficcofne l’In- 
jfèriore ha bifogno in varj gradi del Grande ; così il 
Grande ha bifogno , per effer tale , dell’ eftimazione 
degl’ Inferiori , . 

IL E' urta grazia ejìeriore , Quella è una verità , 
di cui fembra , tlie 1’ Uomo qualificato peni molto 
a convincerli i. e pure è forfè quella, di cui avrebbe 
più bifogno di reftar convinto , La grandezza , la 
nobiltà del fangue è un dono ejìeriore , Ei non de- 
riva da. veruna parte della nofìra materia, nè del nó- 
ftro Spirito . .Tutti lìamo generati nella fteffa guifa, 
ci nutriamo nell’ utero colle flette miferie , ufciamo 
alla luce cogli ftelfl vagiti , viviamo foggetti alle 
flette calamità corporali , e tiranneggiati dalle flette 
paffìoni nell’ animo , e moriamo travagliati dagli flcf- 
iì malori, per convertirci nella fteffa putredine. 

Gli agi, le morbidezze , le gemme, i metalli pre- 
ziofi , te dovizie , i poderi , te riverenze , ed il ti- 
more de’ Popoli , non imprimono nel noftro fangue, 
nè in veruna parte del noftro individuo alcun con- 
traffegno , che ci ponga al di fopra del reftante tor- 
to degli Uomini. Dunque è un ornamento efterio- 
re ; e per confeguenza fòpgetto a tutte te umane vi- 
cende , perchè non è impretto indelebilmente nel no- 
uro individuo. 

II I, Grazia . , , che Dio fa. Se quella è grazia, 
■che viene da Dio , dunque non è in poter noftro il 
confeguirla . Qual merito ha il Grande , o il Nobi- 
le rjél nafcer tale ? Non è in noftro arbitrio il na- 
fcer più Nobile , che Bifolco ; la fcelta è di Dio ; 
e perciò fi dice grazia , perchè è dono gratuito ; e 
tanto più , quanto d’ordinario ci vien data in tem- 
po , che neppure fapremmo conofcerla . Che fe av- 
viene , che in taluno fi conti la Grandezza , o la 
Nobiltà , come bene acquifito j farà fempre grazia , 

edo- 
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e dono gratuito di Dio , o il talento per avanzare 
celle Lettere , o nelle Arti di pace ; o il coraggio , 
la prudenza , e la fortuita prefervazione , per afcen- 
dere nelle vicende della guerra . 

Ed ecco, che in qualunque modo Tempre la Gran- 
dezza , o la Nobiltà è una grazia , che Dio fa . E 
ficcome quella grazia non può edere uniyerfale , ma 
folo di alcuni j così quelli debbono riconofcerla dal 
fommo Datore , che la difpenfa , non in grazia del 
merito di chi la riceve , ma fecondo gli ordini ine- 
fcrutabili della fua fuprema didribuzione . 

E pure a quella Verità così rifplendente li chiu- 
dono gli oc^hi ; ed in vece di elferne grati al fom- 
mo Didributore , e di adempiere quegli oggetti, per 
cui Egli gratuitamente ha fcelti cotelìi alcuni fra 
tutto il redante del Popolo ,plfi per la maggior par- 
te impiegano quello dono fpeziofo in tutt’alrro, fuor- 
ché negli oggetti di Dio . Reggiamo quali fieno quelli. 

IV. Ad alcuni Uomini , ch'agli innalza / opra de- 
gli altri , per governarli . Quella grazia , che Dio 
fa ad alcuni , confide nell’ innalzarli fopra degli al- 
tri . Ma ei non gl’ innalza , perchè gopfj di quello 
dono ejleriore ì ne abufino col difpregiar oli altri, col 
fuppeditargli , offendergli , o rapir loro fe pofe pro- 
prie; ma per governarli ; cioè per ufar con elfi , co- 
me il Padre di famiglia ufa co 1 proprj figli . Proc- 
curar il loro bifogno , difenderli nelle cole giulle , 
follevarli nelle milerie , e dirigerli polla Giudica , e 
col buon efempio . 

Or quedi oggetti di Dio , come vengono elfi ad- 
empiuti ) Certamente non gli efeguifcono quei, che 
riguardano gl’ Inferiori pome altrettante Bedie , o co- 
me Uomini di una diverfa pada ; non li fanno de- 
gni di uno fguardo , li vilipendono , e cal pedano co- 
me fango ; e riputando fe delfi formati di una terra 
celede, tengono gl’ Inferiori, come impure efalazio- 
ni di letamaio. 

Ma neppure efeguifcono quedi oggetti , eh’ ebbe 
Pio nel farli Grandi , quelli, che foltanto trafeurano 
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gl’ Inferiori , ed i loro bifogni ; e fi fuppongono fo- 

{ >eriori , perchè i più baffi abbiano debito di fervir- 
i , di uniformarfi alle loro inclinazioni ; ed abbiano 
a comprarfi la loro protezione con vili condifcen- 
denze , e molte volte con regali , fe non a fe ftetfi , 
*_^perfone talora di mal odore , che da effi dipendo- 
no . Quelli , e molti altri , che nafcono da quelli 
principi , fono tutti volontari inganni , che diame- 
tralmente fi oppongono alle difpofizioni di Dio , e 
che lo impegnano a ricercar loro uno ftrettiffimo con- 
to; come abbiamo veduto nella Prefazione, e fi ve* 
drà ancor meglio. 

ARTICOLO IL* 

Oggetti di Dio nel difpenfare la Superiorità. 

C Otefia grandezza non fi dà ella già 
in grazia della perfona , che riè in- 
ve flit a ; ma ella è tutta per gli altri ; e 
■ non è fe non un mezzo , di cui Dio fi 
ferve , per attrarre il Popolo al neceffario 
rifpetto ; ad oggetto che i Grandi efegui- 
fcano piu agevolmente , e con maggiore au- 
torità le funzioni del loro Miniflero , ctì 
è di reggere, quelli , che ad efft fono fub - 
ordinati , colla Pietà , e colla Giufìizia , 

JE Dio loro dimanderà un conto fevero delC 
ufo , eh’ effi fatto ne avranno . 

R I F L E S S I O N I. 

I. Cotejla Grandezza non fi in grazia della 
perfona , che n è inveflita ; ma ella è tutta per gli ( 
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altri » In fatti qual merito avevano i Grandi prima 
di^iafcere, perchè Dio dovette innalzarli fovra il Te- 
ttante del Popolo? Dunque la Grandezza, la Supe- 
riorità , e la Nobiltà è uno di quei talenti , ohe il 
Padrone Evangelico diede a’ fuoi Servitori ; i quali 
non furono loro donati per abufarne , e fpenderli 
malamente ; ma per trafficargli a prò del Padrone . 
Non è un dono fatto alla peribna , ma una conde- 
gna di cofa, che dee ettere fedelmente amminillrata. 
Ella è come la moneta , ed il denaro , che il Re 
confegna al fuoTeforiere ; ei dee impiegarla in fod- 
disfare le incumbenze ad etto appoggiate y e tradifce 
con infedeltà il Padrone , fe 1’ ufa male ne’ propri 
divertimenti , ne’ piaceri , o nel giuoco. 

Ora chi potrebbe fpiegare i mattimi inganni , che 
inondano tutta la Terra intorno ad una Verità sì 
effenziale? Quello teforo dato da Dio in grazia, non 
de’ medefimi Grandi , e Nobili , ma di quelli , che 
fono ad etti fubordinati tutto viene ufurpato ; ed in 
vece di difpenfarfi ad altrui beneficio dietro i voleri 
del Sommo Padrone, fe ne abufa anzi da una gran 
parte, coll’ innalzarli ad una vana gonfiezza per de- 
primere , e trafcurar quegli , in grazia de’ quali fol- 
tanto Dio ha prefcelti i Grandi a foltenere coterto 
carattere . 

II. E un mezzo , di cui Dio fi ferve per attrar- 
re il Popolo ài necejfario rifpetto . Se la Grandezza, 
c la Nobiltà è un dono gratuito , fenz’ alcun me- 
rito preventivo di chi n’ è invertito , e s’ ella è un 
mezzo , di cui Dio fi ferve per 1’ oggetto fuddetto ; 
dunque ella è come una livrea , di cui egli adorna 
i Grandi , i Nobiii , e le altre perfone graduate , ac- 
ciò fieno conofciuti , e rifpettati , come Miniltri di 
lui nel governo del Popolo ; onde a villa di quella , 
chi n’ è invertito , efiga quella riverenza , che deefi 
a chi efercita in Terra le veci di Dio ; ma nel tem- 
po {letto concepifca l’Inferiore quella confidenza , 
ch’è connaturale verfo di quelli, che il Sommo Padre 
ha dertinati per fu a guida , governo , e protezione . 
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Dunque il rifpetto , eh’ efigònò i Grandi , dovrei*- 
be efiere relativo al Miniilero , ed alla Dignità, ^he 
Dio ha loro affidata ; non alla loro perfona , come 
Uomo foltanto . E pure alcuni Grandi, Nobili, e 
Ricchi , mentre fono attentiflìmi nell’ efigere coietto 
rifpetto , tutto lo vogliono relativo a fe fteflì ; iti 

f »uila che non folo pretendono rifpetto a fe tteflì , a’ 
oro dipendenti , ed alle fteffe loro Beflie , feofe che 
in buon fenfo poflòno giuftificarfi ) ma vogliono , che 
fieno rifpettati fino i loro eccelli , le loro violenze « 
le loro impuntualità , le loro lafcivie ; ficchè chi è 
offefo nella vita, nell’onore, e nelle fottanze, deb- 
ba avvilirli in un rifpettofo filenzio 4 Non è que- 
llo 1’ oggetto, per cui vuole Dio, che il Popolo ab- 
bia verfo di effì rifpetto ; ma quello che fegue. 

II L Ad oggetto , che i Grandi efeguifeano pià 
agevolmente, e con maggiore autorità le funzioni dèi 
loro Minifièro . Ecco il fine , che Dio fi è propofto 
nel trafeegliere alcuni Uomini , per collocargli al di 
fopra degli altri , benché come Uomini nod fieno 
punto da elfi differenti^ Vuole che quefla dignità, e 
quello grado, di cui egli gli ha idvefliti , efiga un’im- 
magine di quel rifpetto , che tutti gli Uomini debbo- 
no a Lui , ma nod in grazia di effì , né de’ loro or- 

{ lamenti, né delle loro ricchezze; bensì perchè pof- 
àno efeguire quelle incumbertze, per le quali Ei gli 
ha dittimi nel Corpo univerfale degli Uomini . Sicché 
immediate , che un Grande , ed un Nobile tralafcia 
di ufare il contegno di Miniflro di Dio , e trafeur* 
di adempiere quelle funzioni , per le quatli Dio lo ha 
innalzata fopra gli altri Uomini , dovrebbe anche per- 
dere il rifpetto del Popolo ; poiché altrimenti fi ufur- 
pa quello, che non gli conviene. 

Le funzioni , e i doveri del Grande , e del Nobi- 
le , o altro Superiore , per li quali dee efigere il 
rifpetto del Popolo , non fono 1’ immergerli in tutti 
gli agi , goder tutt’ i piaceri leciti , e vietati , nuo- 
tare nelle delizie, e pafcerfi d’ozio , di morbidezza, 
e di paflatempo ; e molto meno fuppeditar gl’ Infe- 
. '.-i. . rio- 
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fiori, ed affliggerli; ma fono quelli, che feguono. ^ 

IV. Reggere quelli , che ad e (fi fono fuòor dinati . 
Quelli fono i doveri anneri al loro grado , che ab- 
biam veduto, efiere di Minillerio; perchè fono Mi- 
nili» di Dio , e non Padroni del Popolo , per poter- 
ne difporre a loro talento . Iddio è il folo Padrone 
di eflì , e del Popolo , ed egli ha loro appoggiata la 
direzione , non 1 abbandono , e meno la difperftone 
di quell’ ovile ; lìccome il folo Principe fi dice Pa- 
drone degli Eferciti , ed i fuoi Ufficiali ne fono t 
MiniUri, che debbono reggergli, e render conto dell’ 
efecuzione del loro impiego . 

Nè quello termine di reggere è già foltanfo rela- 
tivo a que’ Grandi , ed a que’ Nobili , che fono de- 
sinati al Governo di tutto, o di parte del Popolo , 
ti fono ad effil preporti in un folo genere di cofe at- 
tinenti ’o all’ arnminillrazione della Giullizia , o alle 
varie infpezioni di Polizia , riguarda ancor quelli, che 
fuggendo tali impieghi , o non n’ efl'endo invertiti 
dal Principe , vivon lontani da quelle cure . Poiché 
fe non può verificarli in erti il reggere col Governo, 
deeli almeno verificare in via privata , col farli me- 
diatore amorevole ne’ diffidi , col foccorrere gl’ indi- 
genti colle limoline, o coll’ impiego , eh’ è il modo 
migliore per l’ Uomo di Stato , col pacificare inimi- 
cizie private , col predar protezione fervida e gratui- 
ta, non gelata , o intereflata; e fopra tutto col buon 
efempio della vita Civile, coll’ offervànza delle Leg- 
gi , e nella Morale col vero , e non affettato eferci- 
zio della Religione; attraendo gl’ Inferiori all’imita- 
zione con un dolce contegno. 

Si dille per quello nella Prefazione , che i Nobi- 
li , ed i Grandi fono le guide , e lo fpecchio del Po- 
polo ; perchè i Popolari hanno per iftinro di feguire 
fe pedate de’ Nobili , come la greggia fegtie il Pafto- 
te. Ora fe il Superiore non folo non regge l’rnfe- 
riore ne’ modi detti di fopra* , chi può negare , eh’ 
egli fi renda reo di on miffione alla prefenz£ del Su- 
premo Padrone ? E fe anzi contraoper» agli Oggetti 

4 4 * 
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di Dio , guidando col mal efempio a perderli la greg- 
gia , in vece di reggerla ; chi può efentarlo da quel 
rigorofo Giudizio , che gli è minacciato nella Sapien- 
za ? Non è egli quello un inganno da far tremare 
chiunque creda, che vi fia Dio? 

V. Con la Pietà , e con la Giuflizia . Quelli ter- 
mini debbono intenderli applicabili ad ambe le elafi! 
de’ Grandi , e de’ Nobili , che fi fono difìinte di fopra; 
cioè di quelli , che in qualunque modo fono deftina- 
ti al Governo, e di quelli , che da quelle cure fi tro- 
vano efenti . Pietà , e Giuflizia fono dunque i mo- 
di , co’ quali vuol Dio , eh’ elfi reggano il Popolo . 
Oh quanti difinganni comprendono quelli due ter- 
mini ! La Pietà è debito de’ Grandi rifpettivamente 
a fe llefii , per efeguire con efattezza la Legge , per- 
chè è un debito anneffo al carattere di Uomo , che 
crede in Dio; e rifpettivamente agli altri nell’appli- 
care ardentemente al loro Iqllievo. 

Ma oh Dio ! fi ha egli da mettere in villa Torri- 
bile mancanza di alcuni de’ Grandi , e de’ Nobili , ed 
altri Graduati a quella cotanto neceffaria Virtù » sì 
in riguardo a fe fteffi , come in riguardo degl’ Infe- 
riori ? Sì ,* quantunque T impegno efigerebbe un vo- 
ltane . Oh qual dolorofo afpetto porge agli occhi del 
Mondo difingannato l’ufo della Religione nelle per- 
fone circondate da’ comodi, e dagli olfequj elìeriori ! 
Sembra , che il Vangelo, e la Legge non fieno fat- 
ti per effe ; o pare , che Dio abbia a ciafcuno di 
elfi accordata la poteftà d’interpretar quelle cofe a lo- 
ro talento / e ciò in tante diverfe guife, quanto di- 
verfi fono gP intere!!! delle loro paffioni. 

- Una parte calcola gli atti della Religione , come 
vana e ridicola occupazione della gente minuta . Un* 
pltra parte ne fceglie quegl’ illiruti , che non pu- 
gnano colle proprie inclinazioni ;difpenfandofi dal re- 
nante all’ombra di tante particolari Teologie, quan- 
te fono le telle / quafichè T effer perfona di grado 
fopra la Terra , e T effere circondato dagli agi , e 
dalle riverenze , portaffe , ficcome fuperiorità fu la 
*. pie- 
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■plebe , egualmente indipendenza da Dio ; o pure una 
franchigia di farli una Legge , ed un Vangelo a ca- 
priccio, adattati agli fvagamenti di una volontà de- 
pravata . Quindi fi oflérvano quegl' impatti inconci- 1 . ; 

liabili di bene , e di male , che corrompono il Mon- 
do col mal efempro. 

Un’altra parte poi ufa della Religione 1’ efleriori 
apparenze , per deludere il Mondo , e per velare il 
midollo corrotto , e poter a man falva efeguire i 
proprj irregolari difegni ; forfè lufingandofi , cne fic- 
come con quello eftrinfeco illudelì il Mondo, fi pof- 
fa ancora illudere Iddio . Ma intorno a quello con- 
tegno , eh’ è il peggiore di 'tutti , avremo campo di 
fpecchiarci più attentamente fu tali verità , feguendo 
i Difinganni del gran Principe notlra guida; per co- 
nofeere più chiaramente , che con una Pietà si vili- 
pera non fi adempiono gli oggetti di Dio nel regge- 
re il Popolo. 

VI. Pietà verfo gli altri. E che altro è quella, 
fe non quella Carità, fenza di cui dicea l’Appoflo- 

10 , che fiamo un nulla ? Contuttociò tutt i lumi 
^i verità , che a fronte della nofira albagia ci ma- 
nifellano effer tutti gli Uomini di una medefima 
creta , ormai fiamo a tal fegno volontariamente in- 
gannati da una lupina cecità , che fi riguardano gl’ 

Inferiori , come tanti Animali di una fpecie diver- 
ta . Crediamo di non aver debito alcuno verfo di « 

elfi , quando anzi al contrario tutto il debito , che 

dopo Dio ha il Superiore , è quello di predare all’ 

Inferiore foccorfo , follievo , e protezione. Quello è 

11 mefliere , e l’ impiego de’ Grandi , e de’ Nobili . 

Che ? Dio , che non fa cofa alcuna inutilmente , e 
che riguarda indifferentemente tutti gli Uomini con 
amore di Padre, avrà voluto crearne una parte, per- 
chè circondata di comodi , fe la paffi oziofa a darli 
bel tempo , frattanto che 1’ altra parte fuda , fatica-, 
e languifce ? Bifogna aver ben poca cognizione di 
Dio , per immaginarli una tale empietà,. 

In tanto così fi creda , o non fi creda ; dalla mag- 
gior 
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# or parte fi vive; come così fi credeiTe. Quanto ti 
predare foccorfo , o non fi arriva a comprendere , 
che alcuno non è padrone delle ricchezze , ma fol- 
tanto difpenfatore ; o pure fe fi ghigne a credere di 
dover far qualche cofa » fi dice , edere a quello og- 
getto deflinato il fuperfluo ; ma che quello fuperfluo 
non v’ è ; eflendovi anzi degli sbilanci nella domenica 
economia . Chi però ben ricerca , trova o che gli 
sbilanci non vi fono , e che s’impiega il fuperfluo in 
cofe fuperflue, e forfè peccaminofe; o pure che fo- 
no volontari , per eccedere collo fcialacquo le forze. 
Sicché non fi trova il fuperfluo , perchè fi diflìpa ; e 
fi fa divenir neceflario ciò , eh’ è di puro capriccio , 
di genio , e di eccedo . * ** v 

- Ora fe pretefli, e contegni confimili a nulla con- 
chiuderebbero per efentare il Miniflro di nn Grande 
dal dover rendere (fretto conto , e dalla taccia di u- 
furpatore ; come potranno efimere il Grande , eh’ 4 
Miniflro di Dio? 

Quanto poi alla protezione verfo degl’ inferiori > 
che pure chiunque è coflituito in grado fuperiore è 
in debito di predar loro ; come il Padre protegge jl 
Piglio, qual pena non ha un infelice per ottenerla? 
Quafi univerfalmente fi crede di non aver alcun de- • 
bito d’ incomodarli per chi fi fia . Quindi quanto non 
fi fa afpettare chi ne ha dibifogno? quante volte dee 
battere con umiltà , con fuppliche , e talora con la- 
grime? con quanta gravità, ed indifferenza fi afcol- 
ta? quanto non fi ambifee di farli correr dietro? con 
quanta languidezza non fi opera ? £ quelli fono i 
difintereflati . Vi fono poi quelli , che fanno traffico 
del loro patrocinio , per ricevere in commutazione 
qualche altra condifcendenza in materie lubriche; per 
il che mezzi' efficaci per confeguire , fono le femmi- 
ne giovani e belle ; o pure formano della protezio- 
ne un capitale fruttante , e talora fi vende all’ in- 
canto. Dica chi commifera la sfigurata Morale de* 
noftri tempi, fe quello fia regger* celta Pietà gl'Itfc- 
fcriori. } . ' . c. ;,i 

. vir. 
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VII. Con la Gìujiizia. Dee intenderli Giudizi» 
pubblica, e Giufìizia privata ; cioè applicabile a chi 
governa , ed a chi non governa . Chi governa , o 
chi giudica non dee badare nè a preghiere , nè ad 
affetti , nè a donativi . Lungi da chi regge , o fiede 
ne’ Tribunali l’odio , l’ amore, l’ internile, e gli u- 
mani riguardi , anche in favor di fe fìelfo. Ma a 
che ripetere cofe , che tante volte fono fiate dette , 
e ridette , che le hanno anche apprefe le panche de’ 
Tribunali? Quelle fono malTime così della Legge 
umana , che della Divina ; tutto il giorno fi odonoj 
nè vi è chi polla dire di non faperleè 

E pure, come fono elleno efeguite? Dicali fenzt 
òffefa de’ buoni: voleffe il Cielo, che frequentemen- 
te gli uffici <h un Grande, le preghiere^ di una feni- 
mina , talora fguajata , i riguardi dell’ intereire , il 
timore di difgullar gli Uomini, e di avergli avveri! 
a’ propri fini , fenza rifleffo di difpiacere à Dio , e 
cento altri motivi impellenti , non facelfero traboe- 
car la bilancia alla parte del torto . 4 

Nella dillributiva poi degli onori , e degl’ impie- 
ghi, chi è quello, che fi lafci unicamente guidare 
da’ riguardi del merito , e non foddisfaccia o le pro- 
prie pàffioni , o i propri privati riguardi , o gli uffi- 
zi , i maneggi , le premure , l’ avidità ec. ? E pure 
anco? qui dovrebbe!! aver l’occhio alla Gitlllizia. Se 
Dio premia chi merita , com’ è di Fede ; come po- 
trà dirli Minilìro di Dio chi trafeura il merito , e 
dà il premio à chi non 1’ ha guadagnato ? Si crede 
in cib di avere un pienilfimo arbitrio i e pure è un 
folertniffimo inganno, perchè u contraopera alle maf- 
fime della Divina Verità, che unUuìque reddet fe- 
cundum opera. Se chi è delegato in Terra a fare le 
veci di Dio, non bpera fecondo le tegole di Dio , 
fi rende reo del Giudizio di Dio * 

Ma lungi ancora da chi governa , e giudica ne' 
Tribunali l’ ignoranza delle Leggi * Come pub deci- 
dere fecondo le Leggi chi non le ha mai imparate? 
Ed il non faperle non è egli un efporfi a togliere 
> in- 
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ingiullamente le follanze ad uno per darle ad un al- 
tro, a cui non appartengono , o ad aflòlvere il ree, 
e condannar l’innocente? Sobo cofe , che dovreb- 
bero far tremare ; e pure quanti fono dotti , ed e- 
fperti fra quelli , che francamente fi efpongono a 
quello rifcnio . Alcuni fidano l'opra i Configlieri , 
Miniflri , Auditori , o Afieflòri •, ma oltreché non 
ognuno ha quelli foccorfi, ma giudica col folo lume 
folco del proprio cervello , fe Quelli Minillri fono o 
t>arimente ignoranti, 0 corrotti, chi renderà conto? 
Ne parleremo ancor meglio. 

Vili. Giuflizia fi richiede ancora in quegli Uo- 
mini qualificati , che non governano , ma per lo loro 
grado poflòno arrogarfi impunemente franchigia di 
commettere delle ingiullizie. Quella è quella , che 
abbiamo detta Giuflizia privata. Oh in quante gui- 
fe quella tutto giorno da’ potenti , e fuperiori di 
grado fi offende f Non ufa giuflizia chi ufurpa quel 
d’altri ; ma ancóra chi proccura con cavilli, e con 
litigi ingiulli, che fi cerca di giuflificar con pretelli, 
di confeguirlo. Le vie indirette, i forti maneggi', le 
Verfuzie degli Avvocati , le fyperchjerie , le minac- 
ce, e mille altre batterie fi armano per opprimere 
il debole . Non ufa giuflizia chi cerca di fedur quel- 
la donna , che ad altri appartiene . Meno chi perfe- 
guita il marito , per infidiare la moglie ; o pure con 
metodo oppollo io benefica, perchè chiuda gli oc. 
chi . Meno- ancora chi affida con belle promefle , e 
con mille cerimonie gli eguali , poi fottomano loro 
macchina infidie per rovinarli. Del pari, chi abufa 
deH’ altezza del grado per indurre a cedere chi non 
©fa far fronte ; chi ottiene prefitti , che mai non fi 
tellituifcono ; chi faida le partite delle mercedi con 
due parole dette a favore del mercenario ; chi più fran-t 
camente foddisfa in tatto, o in parte colle minacce; 
chi abufa del proprio grado , e credito, per autoriz- 
zar le menzogne , e talora le calunnie , per rovina- 
re la fama , o l’ mtereffe di un inferiore . In forti- 
tta chi mette fu la bilanci* in confronto della le§» 
* *. •* ge 
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ge , e della giuftizia la Grandezza , la Nobiltà , la 
Dignità , ed il grado , per far pari . Chi vi è , che 
dir porta , che quelli fieno gli oggetti , per li quali 
Dio ha. innalzati . alcuni uomini i'opra del Popolo , 
e poto lufingarfi di non aver a foggiacere alla più 
'rigida cenfura, abufando, con tanto rovefciamento, 
della propria didima Umazione ? 

IX. Dio loro dimanderà un conto fevero dell' ufo , 
eh' ejji ne avranno fatto ; cioè del loro grado , della 
loro Grandezza , della loro Nobiltà . Dunque varrà 
un tempo , in cui anche i Grandi diverranno piccio- 
li , ed a fronte bato , pieni di confufione dovranno 
produrli al Tribunale della fuprema cenfura. E pure 
quello è cib , che meno elfi intendono , o almeno a 
cui nulla penfano , come non foto una deli’ eterne 
verità , ma foto una favola , un fogno . 

Infatuati dalla quali totale indipendenza, che go- 
dono , dal non etor foggetti alle anguille della vita, 
dal vederli circondati da riverenze ed otoquj , dalla 
dipendenza de’ fervitori , e de’ mercenari , li lcordano 
di etor uomini, li perdono nelle delizie , nelle con- 
verfazioni , e ne’ piaceri ; e credono di etor padroni 
di fe llelfi , fenz’ alcun Superiore. Nè qui l’illullre 
Autore produce quella fentenza per troppa fcrupolo- 
fità ; abbiamo veduto nel palio della Sapienza , po- 
llo nella prefazione , e lo vedremo ancora più chia- 
ro , che anzi a’ Nobili , Grandi , e Potenti faranno 
efaminate le partite con maggior rigore di quello , 
che alla gente minuta. 

Ma quantunque l’autorità della Scrittura abbia da 
prevalere a qualunque umano rifleflò ; vi è anche 
un’ intrinfeca inefpugnabile ragione. Se Dio ha in- 
nalzati i Grandi fopra del Popolo, come fuoi Mi- 
hiltri , per reggerlo e governarlo ; è -anneto a que- 
llo loro ufficio la neceffità di render conto del pro- 
prio Minitoro. Quale cieca prefunzione farebbe que- 
lla , che i Minillri non avellerò a render conto al 
proprio Padrone? Se fituati in qualche Governo del 
Principe terreno, regolarmente non pollano efentarfi 
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dall’efame della loro amminiftrazione; quale illufid* 
ne può lufingarli di dover effere immuni dalla Cen- 
tura del Monarca del Cielo ? Nello fquittino di un 
Principe terreno potrebbero fperare , che 1’ altezza 
del grado ed altri riguardi politici rendettero pn* 
mite la loro condanna ; ma non già a quel Tribu-S 
naie Supremo , avanti il quale gli fletti Principi , p 
Dominatori fono un nulla ; ed il più grande lari 
«guale , e pur troppo in molti cali inferiore al pii* 
picciolo, e difpregevole della Tetra . Dovranno a- 
dunque rendere un fevero conto dell' ufo, che avran- 
no fatto della loro elevazione fovra del Popolo. 

Nel Tribunale di Dio fi chiama alTefame la ftef- 
fa Luce primogenita delle fue mani ; come poffono 
fperare le tenebre delle utnane paflioqi , perchè ve- 
nite d’oro, e di gemme qui in Terra, di andar e- 
fenti dal fupremo rigido findacato nel Cielo ì Se ri- 
flettertìmo , che il grado , le dovizie , e gli agi non 
fono di noftra elezione , ma un dono gratuito del 
Sovrano Diftributore, come abbiam veduto a prin- 
cipio ; e che quelle cofe non ci fono date In grazia 
de’ noflri meriti y ponofeeremmo la grande penfione , 
che feco portano , e la necertìtà , che vi è annetta 
di renderne conto. Paventeremmo , che a noi fuc- 
cedette la Fatale efpulfione , che incontrò il cattivo 
fervo Evangelico , che avea feppeljito il talento , per- 
chè l’ avremmo abufato nelle noftre private , e per 
lo più illecite foddisfazioni . Dovrebbero tremare i 
Grandi nel rimirarli nella loro fituazione , penfando 
all’efame fevero, a cui quella va inevitabilmente fog- 
ge»*. 

Penderanno dunque conto y ma non folo delle 
loro particolari trafgrefltoni , bensì ancora di tutt’i 
mali , che faranno derivati negl’ inferiori dal loro 
fcandalo , e mal efempjo . Il Popolo rimira i fuoi 
Superiori , come altrettante Stelle ; tofto che vede 
tin vizio , o una colpa autorizzata dall’ efempio di 
chi Io regge , vi entra dentro a piè pari , ed imita 
lenza ribrezzo. Se il Superiore è deflinato da Dio 

a reg- 
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a reggere , e per confeguenza a correggere l’inferio- 
re, non è egli un orribile rovefciamento il condur- 
re al male collo fcandalo, quelli, che ci fono con- 
fegnati per guidargli al bene ? Quello è ancora far 
peggio del Servo dell’ Evangelio; perchè quello fep- 
pellì foltanro, e lafciò oziofo il talento; ma quello 
è anzi impiegarlo contra la volontà, ed in difonor 
del Padrone. Male farebbe il non impedire, o non 
correggere i delitti degl’ inferiori,- ma è ancor molto 
peggio il fomentarli col mal efempio. Dunque è 
fondato full’ eterna Ragione , che a’ Potenti abbiali 
a fare ftrettiflìma inquifizione , perchè colpevoli non 
folo del male fatto da elfi, ma ancora di quello fat- 
to dagli altri fui loro efempio, 

capitolo ir. 

La Superiorità avrebbe prodotta la Santità nello 
Stato dell’Innocenza. 

N Ello fìnto dell' Innocenza y fe vi f of- 
fe fìnta l'ineguaglianza fra gli uomi- 
ni , quefìa Grandezza farebbe fìnta un mez- 
zo facilijjtmo per acquifìare la Santità ; 
perché C uomo avendo un impero ajfoluto 
fopra fe fìejfo , ne avrebbe agevolmente 
fatto un buon ufo ; impiegandola unicamen- 
te a quel? oggetto , per cui ejfa gli fu do- 
nata , coni egli avrebbe impiegata la fani- 
tày le ricchezze , la bellezza , e gli altri 
naturali vantaggi . 
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RIFLESSIONI. 

Nello Stato deir Innocenza , fe vi foffe fata P ine- 
guaglianza fra gli uomini . Il noftro iiìuftre Autore 
pone qui 1* efempio di ciò , che farebbe flato , fe i 
primi Padri forteto viflùti nell’innocenza , ed averterò 
trafmefla a’ loro pofteri quella preziosa eredità ; on- 
de abbia a dedurli cib , che in oggi cade a debito 
delle perfone diftinte, e qualificate nello flato di cor- 
ruzione. In fatti fe allora ogni uomo avrebbe adem- 
piuto naturalmente, e fenza fatica i propri doveri y 
perchè fenza ripugnanza dell’ interna malizia ; ora 
l’ uomo dee combattere contra fe fteflò , per acquiflar 
con fatica quel premio, che avrebbe allora consegui- 
to più agevolmente. 

Quefla Grandezza farebbe Jlata un mezzo facili / - 
fimo per acquifiare la Santità. Gli oggetti dello Sta- 
to nortro corrotto non fono diverfi da quelli , che 
farebbero flati nello fato delP innocenza ; allora fa- 
rebbe flato il fine di tutti gli uomini il confeguire 
la Santità fopra la Terra , ed in feguito un perpe- 
tuo beato foggiorno nel Cielo . In oggi qual mai 
altro , è diverfo pub èflere il fine degli uomini tut- 
ti , fuorché quello di divenir Santi nel Mondo, per 
ottenere il premio dell’eterna felice vifione di Dio? 
Sembra ad alcuni un’ ardita propofizione il dire , che 
tutti abbiam debito di efler Santi , e voglia Dio a 
che non vi fieno di quelli , a’ quali fembri erta ridi- 
cola. E pure non vi è fu la Terra verità più rea- 
le di quefla. s ’ 

» Dunque anche i Grandi , ed i Nobili hanno de- 
bito di efler Santi? Sì ; fe nello Stato d’ innocenza 
la loro alta Umazione farebbe fata un mezzo faci- 
li (fimo, per acquifare la Santità , in oggi a niuno 
altro oggetto Iddio gli ha collocati fopra degli altri, 
fe non perchè con quello mezzo , benché più diffi- 
cile, facciano quello medefimo preziofo acquiflo. Se 
Dio vuol tutti gli uomini Santi, egli farebbe flato 
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improvido, e parziale , fe avelie darò a’ Grandi , ed 
a’ Nobili uno fiato , col mezzo del quale non po- 
tettero ottenere la Santità. Nello Stato d’innocenza 
la fuperiorità farebbe fiata un mezzo quali di necef- 
fità , ma almen naturale ; nello fiato di miferia dee 
edere un mezzo di elezione; ma certo è, che ficco- 
me il fine è lo fiedo , il mezzo , per quanto pili 
malagevole , dee edere Io fiedo . 

Ma quello è un linguaggio , che non s’ intende . 
Come ? Un Ricco , un Nobile , un Grande ha de- 
bito di eder Santo ? Sì ; non vi è verità più certa 
di quella , come all’ incontro niuna , che fia meno 
inrefa , nè più trafcurata , nè più fepolta nell’ obli- 
vione . Quel gran Principe , che si bene la intefe , 
la fcriflé a proprio difinganno,- nè il pubblicarla in 
oggi ferve per ingannare alcuno ; bensì chi non vuol 
intenderla , o la trafcura , inganna irreparabilmente 
fe fiedo. 

Se le perfone qualificate non fodero foggette alla 
morte , potrebbero immaginarli , che Dio le avede 
collocate fopra la Terra, perchè ad altro non avef- 
fero a penfare , ;che a godere tutte le delizie \ ed 
una fpezie di Paradifo terrefire. Se fodero limili al- 
le Befiie , potrebbero lulingarfi , che dopo la morte 
niente loro reftaffe a fperare , o a temere. Ma poi- 
ché muoiono come gli altri uomini , ed hanno ari- 
ch’edì un’Anima immortale, che dee fopravvivere 
eternamente ; hanno gli ftedì debiti , che hanno gli 
altri uomini . 

La Legge , ed il Vangelo fono fatti per tutti , e 
Grandi , e piccioli ; e la loro efatta odervanza è 
quella, che fa gli uomini Santi. Quei veri fervi di 
Dio , che come Santi veneriamo l'opra gli Altari , 
.in qual altro modo fono divenuti Santi, fe non col 
mezzo di quella efatta odervanza ? Ma così è ; che 
e Grandi , e piccioli hanno debito di efeguire pun- 
tualmente la Legge, ed il Vangelo; dunque e Gran- 
di, e piccioli hanno debito di eder Santi. 

Anzi i Grandi ne hanno debito maggiore de’ pie- 
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tioli perchè non eflendo (oggetti alle quotidiane an- 
guille , che detraggono ; ed avendo comodi , ed ozio, 
non polfono allegare ignoranza ,• e fé fono ignoran- 
ti di quelle verità eterne , che guidano ad efler San- 
ti , non poffono addurre per loro fcui'a l’ impotenza 
di apprenderle, e di efeguirle, Ed ecco la ragione, 
per cui fi farà un giudizio rigidi filmo con tra d> quel- 
li , che fovrafiano agli altri; cioè perchè poflono il- 
luminarli fopra di ogni altro intorno a’ loro doveri , 
e per confeguenza hanno maggior debito di efeguir- 
|i più elettamente degli altri . 

\ Perchè avende ( allora ) P uomo un a (j aiuto impe- 
ro fopra fe fieffo , ne avrebbe agevolmente fatto un 
buon ufo , Quello impero fopra de’ propri affetti , 
che nello flato dell’ Innocenza ogni tremo avrebbe 
avuto , e fopra fe fieffo ; nello flato di corruzione o- 
gni uomo dee ottenerlo con fatica , vincendo tutte 
le ripugnanze , per acquetare la Santità , E’ vero 
che dove allora l’altezza del grado farebbe Hata un 
mezzo facile per confeguirla , in oggi è un mezzo 
difficile ; ma itccome quello acquilfo è necelfario , dee 
l’ uomo elevato combatte ^ tutte le difficoltà , per 
vincerle ; ed acquillare fopfa de’ fuoi affetti quell’im- 
pero e dominio , che lo guidi a far buon ufo della 
propria elevazione*. t • . 

’ Ciò detto \ diali un’occhiata a’ graviffimi pregiu- 
dizi , che circondano le perfone qualificate \ e fi efa- 
mini , quale fia P ufo , che fanno del loro grado r 
fe quell’ ufo corrifponda agli oggetti di Dio , e fe 
fia quel buon ufo , da cui pollano prometterfi di con- 
ferire un alfoluto impero fopra le proprie paffioni » 
Dicali a confulìone de’ noftri tempi ; l’ufo che fa- 
feafi da’ Grandi della propria grandezza neVecoli an- 
dati ( e lo vedremo ) era molto diverfo , Balla ,- 
che in oggi per la maggior parte s’ impiega tutto op- 
pofitamente a quello , che dovrebbe!! , E che cofa 
vuol dir quello , fe non che il maggior numero ri- 
dendofi del debito loro ingiunto da Dio , per acqui- 
fere la Santità, cioè il fuo beneplacito , impiega 
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l’altezza del grado, per aequiflarfì nel Giudizio fe- 
vero di lui l’irreparabile perdizione’ Se deliberata- 
mente avellerò rifai uto di perderli , non potrebbero 
far ufo peggiore della loro diltipta fituazione di quel- 
lo, che fanno, , 

Impiegandola unicamente a quell' oggetto , per cui 
gli fu donata. Per comprendere, che la Grandezza, 
la Nobiltà , ed il grado diftinto è un dono , dovreb- 
be collare poca fatica. Non v’ è bifogno di argo- 
menti ,* balla , che il Grande , o il Nobile efamini , 

J pal merito avelie egli con Dio , per effere da lui 
rtuato in condizione fuperiore a quella del Popolo, 
perchè s’ accorga , eh’ egli non pe aveva alcuno ; e 
perchè per confeguenza conofea, che gli fu donata. 
. . Ma quello dono , che veniamo a conofcere gra- 
tuito , Dio , che nulla operò lenza fine , non lo ha 
fatto loro, fenza il fuo oggetto. Non ha dittimi al- 
cuni Uomini fra tutto il loro gran numero , fenz’al- 
cun merito loro, perchè abbiano da dominare a lo- 
ro arbitrio , da immergerli ne’ piaceri , e nelle deli- 
zie , e feordarfì affatto di chi ha donata loro quella 
fpeciofa diftinzione. L’ oggetto è flato perchè ne fac- 
ciano buon ufo , come abbiamo veduto , perchè reg- 
gendo gl’ inferiori colla Pietà, e colla Giuflizia , ac- 
quifiino la Santità d ottengano un Giudizio favo- 
revole al Tribunale dell’Eternità, 

Oh farebbe il bel Mondo queflo , fe i Grandi , e 
le altre perfone di qualità , tali divenute fenza me- 
rito, ma per puro dono di Dio, avefiero da gioire 
allegramente, - e fuppeditar in mille guife gl’ inferio- 
ri , mentre gt’ inferiori , che fono egualmente , eh.’ 
etti Figli di Dio, e cari a lui egualmente, langui- 
feono l’otto il pefo delle fatiche , delle anguftie , e 
dell’ inedia. 

Come avrebbero impiegata la f unità , le ricchezze , 
la bellezza , e gli altri naturali vantaggi . Nello 
Stato dell’ Innocenza , fuppotta l'ineguaglianza de’ 
gradi, e della diverfìtà delle Gerarchie , avrebbero i 
Grandi impiegata la Grandezza , e l’elevazione loro 

B 2 in 


Digitized by Google 



so IL DISINGANNO 

in quell’ oggetto y per cui fu loro clonata , come avreb- 
bero impiegata la fanità , la bellezza , le ricchezze . 
Oggi nello Stato corrotto dalla maggior parte s’im- 
piegano tutte quelle cofe appunto alloppofto di quel- 
lo , che fi farebbe fatto allora . 

La fituazione didima s’ impiega in oftentar fallo 
ed orgoglio , ed in opprimere , e maltrattare gl* in- 
feriori in mille guife; dovendofi frequentemente com- 
piangere da’ buoni di veder da elfi meglio trattate le 
foro Beftie , che gli Uomini , che fi veggono difpre- 
giati , come vermi fchifevoli della Terra- Le Ric- 
chezze s’ impiegano in proccurarfi tutt’ i piaceri leci- 
ti;, ed illeciti, di crapola, di lufio, di i'enfo , e di 
paffatempi ; e talora in deprimere , e calpeftar i più 
balli. La Sanità s’impiega in godere tutte le delizie, 
nel rifo , e ne’ divertimenti . 

La Grandezza, e le ricchezze , la farti th , la bel- 
lezza , e tutti gli altri naturali vantaggi fono do- 
ni di Dio , che noi non abbiamo meritati ; e che ci 
fono fiati dati per gli oggetti , che abbiamo intefi ; 
fe s’ impiegano in cofe totalmente contrarie , con- 
viene per necelfità , che la mercede, che fe ne ripor- 
terà , fia totalmente contraria a quella , che fi con- 
fegiiirebbe , adempiendo gli oggetti , per li quali et 
furono donati . 

Ma quelle cofe , che pure fono fenfibili verità , fi 
riguardano come cofe affai lontane,- fi afcoltano co- 
me fàvole; fi ritorce il guardo da quelle, che s’ in- 
titolano malinconie ; e fi vuol andarvi incontro in- 
fenfibil mente, fenz’ aver neppure l'offerto il difiurbo 
di darvi un’occhiata, per non amareggiare i piaceri, 
che voelionfi godere , lenza il difagio di un folo tri- 
llo penderò . 
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v ' CAPITOLO III..' 

« t 

Dopo il peccato la Superiorità porta all’orgoglio. 

M A dopo il peccato del primo Uomo , 
quantunque cotcfta Grandezza non 
fta divenuta cofa cattiva ; ella è tuttavol- 
ta divenuta un laccio quaft inevitabile , 
perchè ejfa porta all ’ orgoglio , contra il 
quale principalmente c venuto Gesù’ CRI- 
STO a ■ combattere . 

RIFLESSIONI. 

I. Se il peccato del primo Uomo non ha rifpar- 
miata la Grandezza dalle Tue maligne e fatali in- 
fluenze, dunque anche le perfone qualificate fono e- 
gualmente avvilite da quello ereditario contagio , co- 
me la gente più baflà cioè niente meno de’ popo- 
lari fono refi foggetti alla tirannia delle paflìoni. 
Ora noi andiamo a vedere, quanto più rovinofa fia 
quella fchiavitù ne’ Grandi , che negl’ inferiori , e 
quanto fia per confeguenza più lagrimevole la loro 
condizione , benché d’ ordinario vivano in un allegro 
acciecamento , che fa loro fupporre la loro fituazio- 
ae felice; ' , • .'•> . 

IL Dopo il peccato la Grandezza non è divenuta 
tofa cattiva. No certamente riguardo a fe lleffa j 
ella è opera di Dio, non può elfere , fe non cofa 
buona ; perciò prefa fecondo gli oggetti ineffabili del- 
la Provvidenza , è cofa nìolto perfetta perchè è 
quel mezzo , di cui Dio fi .ferve , per mantener in 
dilciplina il Popolo, per dar utile efercizio agl’ •infe- 
riori, onde faticando , adempiano quel primo pre- 
cetto di acquiflarfi il pane co’ loro fudoxi ; e per 
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diftribuire foccorfo agl’ impotenti. 

Cofa più imperfetta non avrebbe potuto eflervi , 
quanto che tutti foflero ricchi , o tutti poveri , o di 
egual condizione; perché elfendo neceffario , che in 
quello gran Corpo per la fuà fu Hi (lenza , un mem- 
bro fomminiftri alimento, e follievo all’altro , co- 
me fuccede per l'appunto nel corpo Umano ; fareb- 
be nata una tal confufione , che negando 1 uno di 
aver dipendenza dall’altro, il Mondo farebbe in po- 
co tempo perito . , , 

La diffinzione p et tanto delle Gerarchle era quell* 
unico perfetto mezzo , per cui doveano le parti di 
quello, corpo corrifponderfì a vicenda , mediante la 
fubordinaZione. I Grandi ne’ varj loro gradi fono 
come gli Uffiziali di quello grande efercho , deffina- 
ti a reggere i fuoi movimenti ; e fpezialmente pei* 
infegnare agl'inferiori il modo di combattere contri 
i nemici della mifera umanità; non per guidarli col - 
ì’efempio a darli per vinti, e sbaragliati a tutti gli 
affalti delle paffioni , 

Ma quella cofa , buona di fua natura , perché è 
opera di Dio, è divenuta cattiva in mano degli Uo- 
mini; perché in vece di ufarla a beneficio degli al- . 
tri, la convertono tutta in utile proprio, per l’ap- 
punto come un Miniltro infedele converte in pro- 
prio ufo i Beni , e le rendite del fuo Padrone . Sem- 
bra, che l’illullre Aurore nelle parole feguenti ne 
moflri una fpezie di difcolpa ; ma non è Così ; egli 
non fa, fe non mollrare l’evidenza del pericolo , che 
vi é , che i Grandi v’ inciampino , per mancanza di 
rifleffione. 

III. Ella ( la Grandezza ) é divenuta un tacci* 
guifi inevitabile. Non fu così a principio ; ma ta- 
le é divenuta per 1’ abufo , che ne fanne gli Uomi» 
ni . Ella é adunque un laccio ; ma un laccio d’oro , 
da cui inavvedutamente , e per lo più , fi lafciano 
imbrigliare le perfone qualificare . Ma fe l’altezza 
della fituazione é un laccio quafi inevitabile , chi può 
defiderar di efler Grande , Nobile , o Superiore di 

* ■ - gra- 


Digitized by Google 



DE’ GRANDI. 2* 

grado ? Ciò, che porta pericolo d’inciampo , non è 
defiderabile da chi fi fia . Sono forfè quelle favole , 
ed invenzioni? 

Troppo è vero , che cotefla sì luminofa appaten- 
4 a copre uno fiato il più pericolofo del Mondo ; per- 
chè l’umanità abbagliata da quegli fplehdori , che la 
circondano-, d’ordinario fi perde fra quelli elìrinfeci 
olìacoli , nè mai fi riconcentra a riflettere . Allorché 
Un Uomo vedefi in qualunque grado fituato fopra 
degli altri , crede di eflere invertito di una fpezie di 
franchigia da tutto ciò, che porta caràttere di male; 
crede di avere un grado d’ infallibilità , nè può per- 
vaderli di eflere foggetto ad errare,- e di qui nafce 
quell' orribile e deplorabile accecamento , che gli fa 
credere di eflere immune da quelle Leggi, che crede 
fatte foltanto per gl'inferiori. 

Quello è il laccio quaft inevitabile ; perché tutto 
contribuifce a rendere più denfo il velo , che noa 
lafcia fcoprire gli eccelli. A quelli le ricchezze fom- 
minirtrano i mezzi ; il rifpetto degl’ inferiori , come 
toglie ad elfi l’ardire di far fronte , o di porger lu- 
mi, così fomenta Tempre maggiormente l’orgoglio,* 
e quelli, che più familiarmente converfano co’Gran- 
di , e co’ Nobili , o non ofano di contraddire , o fi 
fanno gloria di effer Miniftri , e cooperatori di ogni 
difordine: fe pur anche non ne divengono configlie- 
li , per incontrare il genio , o per acquirtare la con- 
fidenza « 

Quindi l’ umanità cinta da quello laccio rifpien- 
dente, più non reggefi fui diritto cammino; ma fer- 
mandoli nel centro di quella luce lufidghiera , noti 
fa ufcirne ; ed a guifa d’ acqua (lagnante fi corrom- 
pe 4 Indi fatto natura il libertinaggio, non efce del 
fuo recinto, fe non per infettare l’ambiente con o- 
gni fotta di mai odore . 

Dunque lo flato di un Grande, di un Nobile ec. 
è Urto flato infelice, perchè più di ogni altro fogget- 
to agl’ inganni , e men capace di fcorgere il vero » 
Oh quanto è malagevole il conofcere quello laccio! 
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Felice chi arriva a poter difgregare quell* aurea nu- 
be, che accieca/ Ma altrettanto miferabile, e com- 
paflìonevole chi fa fua delizia il vivere nell* accieca-* 
mento / 

IV. La Grandezza porta all' orgoglio. A quello 
palio confiderà loltanto l’inclito Autore, che l’alta 
lìruazione guida naturalmente alla Superbia; perchè 
quello è l’inciampo più profilino a chi fi vede ele- 
vato fovra la moltitudine. E’ troppo naturale, che 
chi fi Ha collocato in lìruazione fuperiore , s’ inva- 
ghita di veder gli altri al di fiotto di fe, e per con- 
seguenza non riflettendo da chi fia fiato innalzato , 

f >er quali oggetti , e fenz’ alcun fiuo merito perfona- 
e , abbia in difipregio quelli , che Hanno al di fiotto, 
e forfie gli abborifica, e gli odj; facendoli lecito di 
calpellarli , come vii feccia e canaglia. Quando per 
tanto altro pericolo ficco non portafie all’Uomo l’efi- 
fere fituato in Gerarchia fuperiore , che il facile in- 
ciampo nella fiuperbia e nell’ orgoglio , quefiò è un 
vizio così deteflabile , che giugne ad afiomigliar l’Uo- 
mo al Demonio ; per conseguenza lo rende Tiranno 
di quel Popolo , che dovrebbe amare da Padre , lo 
rende odiofo agli Uomini, ed abborribile a Dio. 

Quello pericolo è tanto più proflìmo, e fàcile da 
incorrere, quanto l’educazione de’ Grandi fino dalla 
tenera età li difpone a quello inciampo. L’ umana 
natura fempre pronta a lafciarfi abbagliare dagli og- 
getti fenfibili, quando non fia molto per tempo pre- 
venuta , ed afiùefatta a refifiere agl’ incanti fipeciofi , 
che fofprendono gli occhi , e formano nella fantafia 
idee vantaggiose della propria Umazione, e Sentimen- 
to di difipregio per tutto ciò, che refia al dì fiotto; 
è in un evidente rifichio di non poter effere più ri- 
volta a rimirare in faccia la Verità. 

Un fanciullo nudrito con delicatezza , circondato 
da premure di Parenti , e di domefiici , allevato in. 
Palagio, ed in ftanze addobbate , veftito di abiti di- 
fìinti, fra arredi più, e meno preziofi; fe vien traf- 
curato , non La bifogno d’ impulfi , per gonfiarli del 
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proprio grado, e per abborrire, e riguardar con dif- 
degno e difpetto tutte le cofe inferiori. Ed eccolo 
naturalmente portato all’ orgoglio , perchè non v è 
chi di buonora gli faccia conofcere, che la fua di- 
pinta fituazione viene da Dio , che potea farlo nafce- 
re un Bifolco; che quella elezione è gratuita , fenza 
fuo merito ; eh’ egli non è cofa alcuna di più degli 
Uomini più miferabili e vili; ch’egli perciò dee ef- 
ferne grato al Sommo Diflributore , ed elTere umano 
e benefico verfo degl’ inferiori. Può efiervi anche la 
ferocia del temperamento , che fàccia inclinare all’or- 
goglio; ma certamente la trafeuraggine deli’ educa- 
zione produce naturalmente , che un Grande , o un 
Nobile diventi fuperbo. 

V. Cantra il quale ( orgoglio) principalmente è 
venuto Gesù Crijìo a cynbattere . Chi più Grande,, 
e più Nobile del Figlio di Dio? Quello Grande fo- 
pra tutt’ i Grandi è adunque venuto principalmente 
a combattere non folo la fuperbia dell’Inferno, eh’ 
era trionfante fopra la Terra, ma ancora ad intimar 
battaglia all’ orgoglio degli Uomini. Convien dun- 
que dire, che ìa fuperbia fia il Vizio più odiato da 
Dio ; e che gli Uomini fuperbi fieno i fuoi maggio- 
ri nimici. 

In fatti à ben riflettere, o da una baldanzofa fu- 
perbia, o per lo meno da un fegreto orgoglio deri- 
vano tutte le noflre ribellioni contra la Legge. Qual- 
ora noi feguitiamo gl’ impulfi delle noftre animale- 
fche inclinazioni , a fronte de’ precetti di Dio ; di 
qualunque natura fieno i noflri ecce/fi , Tempre con 
un orgoglio feroce , che talora non fi conofce, per- 
chè fatto natura , noi ci gettiamo dietro le fpalle 
la Legge; e fopra di ella facciamo trionfare le no- 
lire paffioni. 

. Sicché quella fuperbia , e quell’ orgoglio , a cui 
porta naturalmente 1’ altezza del grado , non è fol- 
tanto quella ferocia d animo , quella vanità , ed al* 
terigia, che fa riguardar gl’inferiori, come altrettan- 
ti vermi.; ma ancora quel franco libertinaggio , cop 

. cui 


Digitized by Google 


26 I L D I S I N G A jf N O 

«ut fi fa lecito di sfogare ogni brutale incentivo ; fil 
di Senfo , d’Intereffe, o dell’ Irafcibile* Siccome il 
Grande poco fi cura , o non crede , che fopra di ef- 
fe , e fopra ancora tutt* i più Grandi di lui vi fia 
un Superiore in eccelfo grado , perché non lo vede / 
aflùefacendofi a non temerlo , né avendo foggezione 
dell’ umana sferza , fi ufurpa una franca libertà ; 
ed a guifa di Deffriero sfrenato , fcorre àttraverfo i 
più vietati recinti , calpefta i più faCri riguardi ,• nè 
altra Legge -conofce, fuorché il proprio fregolato ca- 
priccio « 

Ecco a quali eftremità di orgoglio porta natural- 
mente la fuperiore Umazione di un Uomo , qualora 
da una {fretta Morale non fia raffrenato . So bene , 
che molti Grandi , e Nobili , ed altre perfone qua- 
lificate affettano nell’efferiore* e colle parole una l'pe- 
zie di caffigatezza ma fo ancora due cofe< L’una, 
che qualora fi prefenta il cafo, quella è una Mora- 
le affai fiacca , che non può raffrenare qqeil’orgoglio 
fegreto , che fi adopera per perfuader lecito ciò , che 
realmente è illecito - L’altra , che a’ Figli de’ (bran- 
di non fi fa , fe non fuegerire , che fi ricordino del 
loro grado: Siete Grande , fitte Nobile , fitte Cava- 
liere > fitte Gentiluomo ; non badano forfè quelle , che 
fembrano innocenti fuggeflioni , per far , Che un Gio- 
vane fi gonfi , e riguardi gl* inferiori come feccia ? 
In fai guifa l’ orgoglio , a cui porta naturalmente la 
Umazione , viene fomentato dalle infinuàzioni , e più 
di tutto dal mal efempio , fioche talora giugne agli 
effremi . 

Ora fe Crifio principalmente è venuto a combatti - 
te contea cotefto orgoglio , predicando l’Umiltà , e la 
Carità colla voce, ed infegnandola in un modo inef- 
fabile coll’ efempio ; chiunque fi arma di orgoglio f 
per fuppeditar gli uomini , o foftiene a fronte della 
Legge le proprie foddisfazioni , combatte a guerra 
dichiarata contra di Criffo. Ed ecco a quali inciam- 
pi guidi 1 ’ orgoglio , che deriva dallo fplendore del 
grado , chi di buon’ ora non fi mette al partito , « 
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fotte le infegne di chi è venuto a combatter l’orgo- 
glio, per far guerra feco lui a quello medefimo orgo- 
glio , a fronte delle lufinghe dello fplendore del grado, 
e delle infidie dell’ amor proprio» 

Dunque non v’è mezzo : o combattere l’orgoglio 
Con eroica umiltà , feguendo ^ la Legge ; o abbiurare 
la Legge per far trionfare l’ orgoglio * eh’ è lo ftef- 
fo , che dichiararli nemico di Criflo . 

. V* » • 

CAPÌTOLO tV. 

La Grandezza dovrebB* eflere motivo d’ afflizione. 

* Articolo t 

. * 

U N vero Crifliano dee [laceramente af- 
fliggerfì ) ' ed umiliar fl prò fondamene 
te di vederft nella Grandezza * e nelle Din 
gnità y perchè la Grazia di Gesù Criflo Ri- 
paratore cerca per l’ordinario le perfone pile 
•vili , e le più J pregevoli riguardo al Mon- 
do ; e convien ben temere di ejfer Princi- 
pe, 0 Grande a caufa de feveri Decreti dt 
fua Giuflizia * 

». t 

RIFLESSIONI» 

I. Che Arano difcotfo è mai quello contrario alle 
ihalflme odierne del Mondo? Un vero Grifi) ano : dun- 
que vi fono de’ Cridiatti , thè non fono veri . Sì ; de’ 
Crilliàhi * peirchd hanno il Battéfimo , perchè vivono 
fra’ Crilliani * pefchè àfcoltanò Meda > benché molte 
Volte ftatìdo iti piedi) vagando attorno à ricercar og- 
getti geniali * e decorrendo , e ridendo con maggior 
difprezzo di quello * che farebbero in una vifua di 

un 
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lin loro eguale. Dùnque con quelli non parla il no-» 
Aro illuftre Scrittore ; e certamente quelli non poffo- 
no capire un tal» diicorfo . Vi fono de’Criftiani , che 
nell’ efterno imitano le azioni de’ veri Crilliani ma 
poi da un altro canto fpiegano le vele a tutt’ i foffj 
del Senfo , dell’ Intereffe , e deli’ Ira ; quelli pure , 
come non veri Crilliani , crederanno quello difcorfó 
ridicolo . In fomma chi non è vero Criftiano , cioè 
chi non defideri fervidamente di far il fuo dovere 
verfo Dio, e verfo gli Uomini , non capirà mai que- 
lla effenzialiftima Verità, di cui chi la fende era in- 
timamente convinto . 

#11. Un vero C rifilano dee Jlnc er amente afflìgger fi , 
ed umiliarfi profondamente di vederfl nella Grandez- % 
e nelle Dignità . Un vero Criftiano teme i pe- 
ricoli ; ond’è , che qualora noi fupponiamo un Uomo 
collituito in Grandezza , o in Dignità vero Criftiai- 
no, ei non può a meno di conofcere quali fieno ì 
peli , e le incombenze , che abbiamo confidente uni- 
te al fuo grado ; e quanto grandé fia il pericolo di 
non adempiergli , e di lafciarfi ingannare dalla luce 
illuforia, che lo circonda . Tofto che conofce que- 
llo pericolo , fe è vero Criftiano , non può a meno 
di affliggevi , e di umiliarfi ; e d : defiderare piutto- 
flo di non effere collocato in una- Umazione cotanto 
pericolofa. 

Ora quanti Grandi vi fono in tutto 1’ ampio giro 
del Criftianefimo , che fi affliggano finceramente , per 
vederli Grandi } Tutti quelli ,. che mi faranno dimo- 
ftrati, io dirò, che fono veri Crifliani . Sìnó ad ora 
per quanto veggono gli occhi, ognuno fi pavoneggia, 
e fi gloria di un tal carattere; fe ne infuperbifee , e 
cerca fempre anzi diafeendere piò alto con tutti gli 
sforzi , anche illeciti , con la depreflìone di chi fa 
fronte ; parendo loro , che piò s’ innalzano . fopra li 
Terra , piò fi avvignino al Cielo ; quando in fatti 
fempre più ne vanno lontani, e fi abballano. •? / 

Convien dunque temere, che il numero de’ Gran-* 
di veri Crijìiani ila affai picciolo ;; giacché il nume-* 

ro 


Digitized by Google 



D E’ G R A N D T. 29 
ro grande di quelli , che non fi 'affiggono della loro 
fituazione dillinta, e che anzi la godono, e ne ufa- 
no con fallo e con pompa , non lafcia,che quelli li 
conofcano. All’ incontro fembra pur troppo , che dir 
fi polla , effere affai grande il . numero de’ non veri 
Crifliani , comprefi quelli , che neppure fi durano dr 
effer tali ; vivendo in una freddiffima indifferenza in- 
torno alla Religione. * * 

Ma tion balla ,che debba un vero Crifliano afflig- 
ger fi , dee ancora umiliarfi profondamente , vedendoti 
nella Grandezza , e nelle Dignità . Quello è un di- 
fcorfo relativo al precedente . Se la Grandezza porta 
all* orgoglio; fe Gorgoglio è nemico di Crillo, e fe 
per effere del partito di CrilìO conviene unirli fe^o 
lui a combattere l’orgoglio , altr’ arma non può ado- 
prarfi in quella battaglia, fe non quella, che adoprò 
Crillo', cioè l’umiliazione. Humiiiavit femetipfum . 
So bene , che quello- termine umiliarfi non trovali 
nel Vocabolario de’ Grandi, e che diametralmente ri- 
pugnaci termine di Grandezza , di Dignità, ma fic- 
come non fi può effer vero Crifliano , fenza imitar 
Gesù Crillo , così non fi può imitarlo da’ piccioli fen- 
za foffrire com’ Effò i patimenti , nè da’ Grandi , fen- 
za umiliarfi . 

La Legge di Crillo è Legge di umiliazione , per 
confeguenza contraria alla Legge del Mondo , eh’ è 
Legge di orgoglio . Sono moltiffimi i palli del Van- 
gelo , efprelfi , o figurati , che fanno conllare , altra 
via non effervi, per feguir Crillo, cioè per effer ve- 
ro Crifliano, che quella dell’Umiltà. Egji lìeffo no- 
ftro Supremo Duce, ed Efemplare , per comparire al 
mondo, eleffe lo fiato della più abietta umiliazione; 
e pur* avrebbe potuto comparire in figura di Sovra- 
no Regnante . Chi adunque potrà effervi , che pre- 
fuma con arroganza di dare una mentita al Vange- 
lo, col foilenere , che polla effere vero Crifliano , fe- 
guendo le maffime della umana alterigia ? 

Quelle propolizioni riufeiranno forìe affai nuovg 
ad una gran parte delle perfone qualificate educate, 

e viC- 
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t virtiite con principi totalmente contrari ; e voglia 
il Cielo , che molti nel leggerle , non fe ne fàccia* 
no beffe , e non trattino il nortro Principe Scrittore 
da invaiato di bacchettoneria ; e che più torto che 
difcendere dalle .alte .fumofe idee della loro lituano* 
ne , noif rinuncino al titolo di vero Qrifliana . 

Ma non è colpa della Verità , ma colpa de* pre- 
giudizi > ne’ quali verfano , e di quell* ignoranza , in 
cui fono di quella Legge , *he profeflano , e che non 
lì curano d’ imparare . Non fi pub capire ciò , che 
dir voglia umiliar fi profondamente nella prefenza di 
* Dio, le prima non fi conofce l’infinita Grandezza 
di Dio , e 1’ ertrema dirtanza , éhe parta tra lui , e 
l’Uomo; il quale in fuo confronto è Tempre piò pic- 
ciolo, quanto è piò Grande nella prefenza degli Uo- 
mini,- e tanto più foggetto alla cenfura di Lui, quan- 
to per lo fuo grado va efente dafia correzione degli 
uomini . 

• E pure è cofa veriflima , che fe coterte perfone 
graduate d’ ordinario sì poco foggette al timor del- 
le Leggi umane , non correggono fe rterte con 1' «- 
yniliarfi per terrore delle Leggi Divine , giammai fa- 
ranno veri Qriftiani . E che cofa può fperare da 
Dio , dopo quefio infelice peregrinaggio un uomo , 
che non è vero Crifiiano? Oh come torto fi perva- 
derebbero di quelle verità , fe non faffero sì indiffe- 
renti per la Religione , e fe ftudiaffero , che cofa dir 
voglia quel titolo di Cfifliano , che portano cotan- 
to gratuitamente ! Che cofa direbbero di uno, che 
portarti? il, titolo di Generale , e non fapeffe maneg- 
giare la fpada, piantar un campo, ordinare una bat- 
taglia , dar moto " alle truppe , ed ignorarti? tutta la 
fetenza militare ? E* egli forfè di minor rilievo il 
titolo di Crlrtiano , che decide di tutta l’eternità fu- 
tura , che quello di Generale? Non è egli meglio ri- 
nunciare al titolo , che portarlo lenza faperne la prò- 
feflìane? ' 

, III. Perchè la grazia di Gesù -C rifio riparatore 
(erca per l' ordinario (e perfone più vili , e /prege- 
voli 
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*voli riguardo al Mondo . Come ? la Grazia di Cri- 
fto cerca le perfone più vili , e fpregevoli ? dunque 
ella d’ ordinario abbandona i Grandi , e le perfone 
qualificare? Intendiamola ; non è un Paradoflò . La 
Grazia di Crjfio cerca per 1' ordinario le perfone più 
vili , e [pregevoli riguardo al Mondo , non per una 
fpezie di parzialità y ma perchè quelle per 1’ ordina- 
rio fono più difpofte a riceverla. 

La Grazia è a guifa della luce del Sole . Elfa ri- 
fplende per tutte le parti dell’Orbe,- ma più agevol- 
mente fi fparge ne’ luoghi più liberi , piani » e d a- 
perti , e meno occupati da inciampi , all incontro 
difficilmente s’jnfinua nelle bofcaglie , e ne’ luoghi oc- 
cupati . Del pari la Grazia di Crifto trova d’ ordi- 
nario nelle povere perfone , e più vili del Mondo 
la materia preparata , e difpolla y dove nelle pedo- 
ne Grandi , che hanno il cuore intralciato da mille 
paffioni , e fono circondate da piaceri , naturalizza- 
te nelle maffime mondane y ella trova la materia si 
male acconcia , anzi ripugnante , che non vi fi può 

introdurre , . . 

E tanto più ama la Grazia quelli rifiuti del Mon- 
do , e quelle perfone vili , quanto più fono diipre- 
giate da’ Grandi . L’efempio di Lazzaro , e del Ric- 
co Epulone nell’ Evangelio , qual’ altra verità vuoi 
egli dimoiare , che quella ? O fi crede forfè , che 
l’eterna verità abbia lafciati cotefli efempj , per fom- 
minillrare agli Evangelilli delle vaghe florielle da fcrì- 
vere , e non de’ documenti per regola de’ noltri co- 
turni ? 

Troppo è vero , che fra quelle perfone , le quali 
da’ Grandi vengono riguardate come feccia della Ter- 
ra , cioè le vedove infelici , i ciechi , gl’ impotenti , 
i vecchi miferabili , gli artefici , i bifolchi , ed altre 
di fimil taglia trova la Grazia il cuor ben difpollo , 
e vi fi Ta raccolta de’ prediletti di Crillo y perchè 
nella fua prefenza è grande ciò , eh’ è picciolo agli 
occhi del Mondo y e per confeguenza ciò, eh è 
grande nell’ opinione degli uomini , è un nulla alla 

pre- 
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prefenza di Dio. Ed ecco la ragione, perchè il Gran»' 
de dee umiliarli , e renderli picciolo , abbiurando il 
fallo, e le grandezze del Secolo. 

IV. E convìen ben temere di ejfer Principe , o di 
>' ejfer Grande a caufa de ’ decreti feveri di fua giujli- 
( s.ia . Noi c’ innoltriamo in un linguaggio Tempre j>iù 
incognito. Convìen temere di ejfer Principe , e d'ef- 
fer Grande ? Quelle fono maffìme, che non poffono 
intenderfi da chi fituato dalla forte in politura dipin- 
ta , lì gloria , e li gonfia del proprio grado : nè da 
chi anzi fpende tutta la vita , impiega tutte le appli- 
cazioni , e fi agita con tanta anfietà , per crefcer di 
grado x per innalzarli , per arricchirli .. ' , \j 

Dunque bilogna temere ciò , che cotanto gli Uo- 
mini ambifcono y convien riguardare come pericolo e 
precipizio quello , che anzi è lo fcopo di tutti gli 
umani defiderj y confiderare come veleno mortifero 
ciò , che vien riputato delizia e felicità , e difpregia- 
re quello , che dagli Uomini con tant’ avidità fi ap- 
periice . '• • 

Si dee temere di ejfer Grande y ed eccone la ra- 
gione y a caufa de' feveri Decreti delia Giufìixta di 
Dio . Ma che ? non fono dunque feveri quelli De- 
creti , fe non in riguardo de’Grandi? Noj fono fe- 
veri contra di tutti y ma fono più rigidi contra de* 
Grand», perchè forniti dalla Provvidenza di maggio- 
ri mezzi , per apprendere, ed efeguire i loro doveri, 
hanno maggior debito di uniformarli alla Legge. Lo 
abbiamo veduto nel pafio della. Sapienza . 

Quello debito è univerfale y ma ficcome il piccio- 
lo faticando oneftamente nella propria Umazione , 
fenza offendere la Carità , e fenza gettare il tempo, 
facilmente adempie il proprio debito, ed efeguifce la 
Legge y così i Decreti feveri della Divina Giufiizia 
,fi rivolgono per lo più contra delle perfone qualifi- 
cate, perchè immerfe nelle delizie, e negli agi, abu- 
fano de’ mezzi gratuitamente ricevuti, per tutt’ altro 
oggetto , che per li loro vani piaceri y e meno per 
convertirgli in armi offenfive , per calpeftare la Leg- 
• : ' ge 
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ge. Se Dio ha dato loro il grado di fuperiorità , e 
quei comodi , che vi fono anneffì , onde più age- 
volmente poflano reggere il Popolo ne’ modi , che 
abbiamo veduti ; ed erti ne abufano , per fuppeditar 
gl’ inferiori , per opprimere gli eguali , per infidiare 
chi fi oppone a’ loro defiderj , per far lubriche con- 
quide , e per faziare ogni difordinata appetenza ; fe 
per lo meno fi perdono fra’ piaceri , le crapole ,* 
l’ ozio , e i divertimenti , impiegando malamente il 
tempo , ed i comodi , trafcurando quelle incomben- 
ze , per le quali Dio gli ha podi fopra degli altri; 
perchè non dovranno foggiacere a’feveri decreti del- 
la Giudizia di Dio ? 

Efiì illufi , e perduti fra’ vani fplendori di queda 
Terra , fi compiacciono , e pavoneggiano del gra- 
do , e delle fue adiacenze , fenza rivolgerli giammai 
a confiderare donde loro derivino , per quale ufo lo- 
ro fieno date date , e da chi , per quanto tempo deb- 
bono poflederle , e ciò che dopo quedo tempo deb- 
ba loro fuccedere. Se riftetteflero a quedi fvagamen- 
ti , facilmente intenderebbero la ragione per cui un 
vero Crifiiano debba temer di edere codituito in gra- 
do didinto , a cau/a de' fcveri decreti della Giujlizia 
di Dio . 

Ma perchè non fi creda , che il nodro illudre 
Autore abbia fcritto così per una vana fcrupolofità; 
egli ha voluto confermare quede mafltme di Veri- 
tà col feguente paflfo di S. Paolo nella prima a’ Co- 
rinti . 

ARTICOLO IL 

Dio ha defiinate le cofe piu fiacche per vincer 
le forti . 

O Sfervate, Fratelli miei {dice S. Pao- 
lo ) la voftra vocazione . Non ha 
fcelti Iddio molti Potenti , nè molti No- 

G hi- 
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bili , anzi ha eletti i più fiacchi del Mon- 
do , per confondere i più robufti ; e quel- 
li , che fono niente , per diftruggere le 
cofe grandi ; all’ oggetto , che niun Uo- 
mo pofla gloriarfi nella fua prefenza (i.Ca- 
tint, 26. ) 

RIFLESSIONI. 

I. Oh quanro diverfe fono le direzioni di Dio da 
quelle degli uomini ! Quelli fcelgono la forza per 
abbattere la fiacchezza ; il loro grado , le loro ric- 
chezze , i loro dipendenti : tutto il maggior nerbo 
s’impiega per deprimere gl’ inferiori. Dio all’ oppo- 
Ito fceglie le cofe più fiacche , per confondere , e di- 
ftruggere le cofe grandi . Il palio dell’Appodolo giu- 
lìifica pienamente il fentimento del. Principe di Con- 
ty , che la Grazia di C rifio per /’ ordinario cerca le 
perfone più vili , e /pregevoli riguardo al Mondo ; e 
nel tempo fteffo dimoierà , che Dio opera Tempre al 
contrario de’penfamenti umani. 

Gli uomini per far grandi conquide, e per domi- 
nare , comparifcono in figura terribile , circondati da 
robudi eferciti , fedenti in carro d’oro , vediti di por- 
pora , ornati di gemme , e fpiranti terrore ; fceglien- 
do Generali di rifpertaro valore , onde il folo nome, 
e la fola comparia dell’ apparo guerriero abbatta il 
cuor de’ nemici . 

Dio al contrario , per vincere , e dominar tutto 
il Mondo , comparve fopra la Terra come Uomo 
nella più abbietta figura , vedito di laceri cenci , ed 
opprelfo dalla mendicità ; e per fare le fue più gran- 
di conquide , eleffe i più fiacchi , 'per confondere * 
più robufii ; cioè' poveri , ed inermi Pefcatori , Pub- 
blicani , ed uomini popolari , e fpregevoli .• perfone 
povere , prive di coraggio, e dj dudioy e quede fu- 
rono l’armi , quelli i formidabili Eroi , ch’Egli inviò 
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Digitized by Google 



DE* GRANDI. 35 

e combattere contra le più forti , e dominatrici Po- 
tenze ; e col mezzo de’ quali fece le fue eccelfe , e 
memorabili imprefe. 

Quanto perciò s’ ingannano i Potenti della Ter- 
ra , fe s’ immaginano di fare nella prefenza di Dio 

J juella fletta dilHnta figura , con cui fi rendono ri- 
pettabili in quello Mondo ! Tutte le umane gran- 
' dezze , tutti gli fplendori terreni , i gradi , le Digni- 
tà , gli agi , i comodi , e le dovizie fono altrettanti 
ollacoli , ed impedimenti alla fcelta di Dio : non po- 
tentes , non nobile x , fed infirma mundi elegit Deus ; 
dice l’ApofloIo. 

Ed ecco la ragione , per cui dice poco fopra il 
Principe Autore , che un vero Crifiiano dee afflig- 
gevi , ed umiliarfi profondamente di vederfi nell* 
Grandezza / perchè un Grande, un Nobile non può 
meritare la fcelta di Dio , fe con una vera umiltà 
non difcende da quelle altezze , nelle quali trovali 
dalla Provvidenza coftituito; fe non riconofce gli or- 
namenti del proprio grado , come altrettanti inciam- 
pi; fe non fi fiacca da quegli fplendori o grandi , o 
piccioli , che Io abbagliano ; e fe non fi eguaglia a- 
gli altri uomini più ba-flì della Terra, fra’ quali Id- 
dio per 1 ' ordinario fa le fue ricolte . Tutto quello 
hanno fatto que’ pochi Principi , ed altre perfone 
diftinte , che veneriamo per Santi ; e quello fanno 
quelle Gemme ammirabili , che , quantunque rare , 
pure rifplendono in mezzo a tanta corruzione del 
Mondo. 

Che fe , come avviene per lo più , le perfone di- 
fiinte dalla fortuna , in vece di umiliarfi , s’ innalza- 
no anzi con fempre maggiore alterigia al di fopra 
del loro grado , quantunque quello non polla efen- 
tarli dalle miferie dell’ umanità ; quanto maggior- 
mente non fi fcofiano da quelle baffezze , nelle qua- 
li fi fanno le fcelte del celelle Agricoltore ì Eh che 
le alte cime de’ Monti non meritano neppure le 
occhiate di Dio , fe non fi abballano , come dicfe il 
Profeta Ifaia ; ei difcende nelle più baile Valli per 

C 2. rac- 
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raccogliere la fua raeffe ; perchè in quelle alter- 
ne , che cotanto innalzano la fronte fopra la Ter*- 
ra , ei non vi ritrova , che dure felci , fterpi , fpi- 
ne , e roveti . 

CAPITOLO V. 

Oracoli principali, che derivano dalla Superiorità 
alla pratica del Vangelo. 

G LI o fi ac olì alla pratica del Vangelo , 
i quali fi trovano nella Grandezza , 
fono quaft infiniti . Ma ve ne fono quat- 
tro di principali . 

1. V Evangelio nulla pii* raccomanda 
dell ’ umiltà ; quefìo Stato porta alt orgo- 
glio . 

IL L' Evangelio non predica , che la 
penitenza ; la Grandezza è piena di mor- 
bidezza , di delicatezza , è di lujfo » 

111. l! Evangelio nulla di pii* neceffario 
ci mofìra , quanto l'amore del projfimo , la 
compajjione alle fue pene \ e /’ attenzione 
al fuo follievo ; quefìo Stato ordinariamen- 
te non produce , che dif pregio , indifferen- 
za , ed infenfihilità verfo il projfimo . 

IV. L' Evangelio > e tutta la Scrittura 
ci rapprefentano l'uomo peccatore condanna- 
to alla fatica , al travaglio ; la Grandez- 
za altro non infinua all uomo , che le de- 
lizie , l' ozio y e la pigrizia * 

RI- 
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RIFLESSIONI. 

I. Gli ojlacoli alla pratica 1 del Vangelo , i quali 
fi trovano nella Grandezza , fono quafi infiniti . Qui 
l’illullre noftro Autore fuppone di parlare con chi 
ila già perfuafo , che la pratica del Vangelo fia ne- 
ceflaria j in fatti ei parlava a fe llefiò , perchè fcri- 
vea fol per fe fteflò , che ai tale elfenzialifiìma ve- 
rità era appieno convinto . Ma crediamo noi , che 
tutti quelli, che fono collimiti in grado fuperiore al 
Popolo , fieno perfuafi , che la pratica del Vangelo 
fia neceilaria ? Quanti vi fono , che credono collan- 
temente e fiere quella vita un femplice viaggio all’ 
eternità ; e che per trovar buona accoglienza nella 
Vita futura fia indifpenfabile la pratica del Van- 
gelo ? 

Prima che fi polla intendere , quali fieno gli ojla- 
coli , che dall’alta Umazione del grado derivano con- 
tra T efercizio di quella pratica , convien , che fi 
creda fermamente effere ella la fola nautica , che 
idee dirigere in quello mare procellofo chiunque vi 
naviga , e fa di dover ufcirne . Se noi dimollreremo 
cotelli ojlacoli a chi altro non cura , che di pafcerfi 
nelle delizie delia Terra , fenza rifov venirli , che qui 
non fi dee fare un eterno foggiorno ; che inevita- 
bile è 1’ ufcire di quella vita; e fenza giammai ri- 
flettere a ciò , che dopo di quella ufcita debba fuc- 
cedere; noi getteremo il tempo, e le ciarle; efien- 
do frullraneo il defcrivere gli ollacoli , che dee in- 
contrare in quella pratica , a chi non la conofce 
per necefiaria , e trafcura ancor totalmente di fa- 
perlo . 

La dimollrazione , e definizione degli fcogii, delle 
fecche , e delle voragini , che s’ incontrano in ma- 
re , riefce utile a quel Nocchiero , che brama di 
far viaggio felice , e di giugnere al porto ; ma fe 
v’ è chi fpenfierato navighi alla cieca , e fi lafci traf- 
portare da’ venti, fenza curarli del dove abbia a ter- 

C 3 di- 
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minare il fuo viaggio ; è inopportuno il mettergli a» 
vanti agli occhi i pericoli ,onde abbia ad eflere guar- 
dingo , per evitarli . . 

Oltre agli fpenlìerati , e non curanti di fapere la 
neceflìrà di uniformarli al Vangelo , vi è anche un* 
altra clafle d’ ingannati fra -le perfone diiìinte ,• ed è 
di quelle , che fuperficialmente credono di dover far 
qualche cofa , per fperar buon alloggio in quell’ in- 
cognito paefe , a cui neceflariamente conviene , che 
approdi chi naviga in quello mare/ ma penfano an- 
cora, che per elle quello viaggio non lìa diverfo da’ 
viaggi di quella Terra . Credono , che lìccome di 
qua eflì viaggiano con tutt’ i comodi a diftinzione 
della plebe ; così pollano incamminarfi alle porte e- 
ternaii in carrozza ; e che il viaggiare a piedi , e 
con travaglio lìa fatto foltanto per la feccia degli 
uomini ; cioè che il Vangelo abbia ad accomodarli 
al loro genio , ed eflì non abbiano ad oflervarlo , fe 
non in quelle parti , che non urtano colle loro paf- 
lìoni . 

Ed a quelli , che fono a tal fegno illulì , e che 
non fono perfuafi , che il litteral rigore del Van- 
gelo lìa fatto per eflì , a qual fine potrà fervire il 
dimoftrare gli oflacoli , che dalla fuperiore fituazio- 
nc derivano alla pratica del Vangelo , fe non fono 
convinti , che quella pratica lìa ^per eflì ? Ma efa- 
miniamo gli oflacoli , perchè forfè potranno difingan- 
narfi . 

II. I. L’Evangelio nulla più raccomanda dell' «- 
miltà ; c/ueflo Stato (della Grandezza) porta alP or- 
goglio . L’ illullre Autore non fenza ragione promet- 
te , che gli oflacoli derivanti dalla fuperiorità del gra- 
do , per uniformarli alla pratica del Vangelo , fono 
quali infiniti ; ma egli lì appiglia a’ principali , fa- 
cendo confronto delle difpofizioni contrarie , colle qua- 
li la fuperiore Umazione illude , ed allaccia il cuore 
umano , ficchè fi porti ad una pratica tutta oppolla 
agli Evangelici documenti, e precetti. 

L' Evangelio nulla più raccomanda dell' umiltà . 

Non. 


Digitized by Google 



D E’ G R A N D I. 39 

Non dice il Vangelo nel Cantico della gran Ma- 
dre, che a Dio piacque l’ umiltà di lei , e che per- 
ciò farebbe detta beata da tutte le Generazioni ? Ch’ 
egli balza i potenti dalia loro fede, ed efalta.gli u- 
mili ? Non dille Crillo , che da eflò* s’ impari ad " 
edere umile? Che bil'ogna farfi picciolo , per entra- 
re nel Regno de’ Cieli ? Che chi fi efalra farà ab- 
badato , e chi fi umilia farà efaltato ? Ma è egli 
d’ uopo diffonderli , per dimoilrare quella verità in- 
efpugnabile, che la Legge di Crilto è Legge di u- 
miltà ? La via della luperbia non guida a Crilto 
perchè anzi egli difperde i fuperbi ; dunque per 
, andare a Lui , altra via non v’ è , che quella dell* 
umiltà . 

Per quello conchiudono gli Apolidi Giacomo , e 
Pietro nelle loro Epiftole ; che Dio reftjie a fuper- 
hi , e db, la fua grazia agli umili ; e non v’ è co- 
fa più chiara di quella , che dice l’inclito Autore , 
che /’ Evangelio nulla più raccomanda dell' umiltà , 
Lenza di cui non è poffibile feguir Crillo, ed effer 
vero Crijìiano . 

Nè occorre immaginarli , che quelli fieno pur? 
configli di perfezione fatti fol tanto per gli Anaco- 
reti , o per le Comunità de’ Religioli penitenti ; 
quelle al tempo di Crillo non v’ erano ,* ei parlava, 
con tutti . Sono realmente precetti , e precetti fat- 
ti più per li Grandi , che per li piccioli . I piccioli 
fono in uno (lato di umiliazione , e balla , che lì 
uniformino alle Divine difpofizioni , fono già refi u- 
mili . Non fono eglino nel pericolo prolfimo di di- 
venire fuperbi , come vi fono i Grandi ; dunque a 
quelli è principalmente diretto il precetto dell’ umil- 
tà ; perchè effendo là fuperbia , e 1’ alterigia abbo- 
minabili a Dio , chi non difcende dalle altezze per 
la via dell’ umiltà , non può ottenere la grazia di 
Dio. 

Sono cofe ridicole , ma più tolte compaffionevo- 
li. Si dice fono configli farti per li penitenti Clau- 
ftraii . Oi via , diciamoli configli ; ma fono configli 
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di tal natura , che l’infallibile Verità Incarnata ci 
ha fatto intendere , che fenza la loro efecuzione non 
fi può aver parte nel fuo Regno. Ma che preten- - 
fione farebbe quella ? Grillo , eh’ era Dio , fi umi- 
liò , e dovè 'patire per entrare nella fua Gloria ,|di- 
ce S. Paolo ; e vi farà fra gli uomini miferabili chi 
pretenda fenza umiliarfi di entrare nella gloria di Cri- 
tto ? Egli , eh’ era il Padrone dovè umiliarli ; e noi , 
che non fiamo neppure fervi , pretenderemo di en- 
trarvi con fallo? 

Si dice configli fatti per li Claullrali ; ma hanno 
elfi forfè nn altro Vangelo dilfimile dal nollro? Ap- 
punto perchè una gran parte de’ Grandi. ne’Secoli an- 
dati conofceva il grande ollacolo , che aveavi nella 
Grandezza per efifer umile , fi abballavano a quella 
vita ritirata , per poter efercitare 1’ umiltà/ e quello 
fu il motivo impellente di tutt’ i Sacri Iftituti . Ciò 
che fi faccia al prefente, io non lo cerco.. Ma veg- 
giamo fe fi verifichi ,che a quella sì necefiaria umil- 
tà fi opponga l'orgoglio nel cuore delle perlòne qua- 
lificate, come profiegue il Tello. 

Quefio Stato (la Umazione elevata) por ta-alf 'or- 
goglio . A chi intende , poco vi vuole per capire * 
quella verità ; e ballerebbe poter vedere la difpofi- 
zione , con cui viene ricevuta la prima parte di 
quello difeorfo , cioè , che 1’ umiltà è neceffaria ; 
poiché fe quella vien ricevuta con ripugnanza , è 
di evidenza , che 1’ orgoglio è già in pofleflo deL 
cuore . 

E pure ficcome ognuno concepifce 1’ orgoglio , o 
fia la fuperbia per un vìzio abbominévole ; ogni 
Grande , ogni Nobile , ogni uomo di qualità fi se- 
cherebbe ad offefa, fe gli fotte detto, eh’ egli è or- 
gogliofo , o fuperbo . Sicché non folo quefio Stato 
porta all ' orgoglio , ma ancora inganna sì fattamen- 
te , che gli llelfi orgoglio!! non credono di efier 
tali . 

Ma in che mai confitte l' orgoglio ì forfè nel fo- 
lo fatto citeriore , nel parlare , e comandar imperio- 
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fo , nel -vilipendere , o nell’offendere gl’ inferiori ? no 
in quello folo; quello è l’ultimo grado della fuper- 
bia , che porta alla prepotenza ; il quale fé da una 
parte avvicinali alla frenelia , per l’altra confina con 
la crudeltà , e la barbarie . Non tutti cadono in que- 
lli ellremi ; e pure moltiflìmi non lafciane di effere 
veramente orgoglio!! e fuperbi ; perchè l’ altezza , e 
lo fplendore del grado abbaglia sì fattamente , che 
(i gode di vederli all’alto , e che tanta parte del 
Mondo relìi al di fotto di fe. 

. E’ affai malagevole il vederli circondato dagli agi, 
da continue fommelfioni ed offequj , e non inveftirfi 
di una fpecie di falla lulinga di effer uomo di una 
palla dilliiita dagli altri. Da quello nafce un inter-, 
no difprezzo degl’inferiori ; le quafi adorazioni de* 
quali fanno, che il Superiore concepifca un interno 
compiacimento del proprio grado , credendoli una fpe- 
cie di cola fovraumana in loro confronto. Quello è 
certamente orgoglio fecreto, che li oppone all’umil- 
tà ,* la quale eligerebbe , che l' uomo li affliggeffe di 
quello flato , che mentre lo efpone più degli altri 
alle umane fiacchezze , e lo allontana dal conofcere, 
ed efeguire i propri doveri, lo rende foggetto a’ fe- 
veri Giudizi di Dio. 

Per dilìnganno però di quelli, che credono di ef- 
fere meno degli altri poffeduti dall’ orgoglio , li of- 
fervino alcuni caratteri . Quel rifentirfi ad ogni cofa, 
che non folo abbia colore di offefa, ma che folta n- 
to ripugni alle proprie inclinazioni , o che non in- 
contri nel proprio genio ; quell’ intolleranza di fenti- 
re le altrui ragioni contra la propria opinione ; quel 
difpiacere di fentirfi dimollrare il proprio inganno, 
anche nelle cofe indifferenti ,• quell’efigere , che ognu- 
no in proprio confronto fi mollri ignorante,* quella 
'delicatezza , che rende fenfibili ad ogni minuta man- 
canza ; quel non poter foffrire i difetti anche invo- 
lontari de’ domellici , e dipendenti ,• quel voler effere 
intefi ad un cenno, ed effere ubbiditi di volo; e cen- 
to altri lìffatti collumi , de’ quali fi potrebbe fare un 
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catalogo, fono tutti caratteri dell’ Orgoglio . 

Che piti ? quella infermità fa inlmuarfi ancora a 
corrompere le opere , che di fua natura farebbero 
buone. Un certo genere di affabilità , che fa , che 
una perfona di qualità corrifponda con gentilezza , e 
con bocca ridente agl’inchini ed alle uffiziofità , mol- 
te volte è la fopravvelle di un fegreto orgoglio, che 
ha in oggetto di acquillar fama di Signor benigno , 
e di accattivarli una moltitudine di benevoli , e ben 
elicenti. Qualche volta fino i benefici , che taluno 
lparge , fono corrotti da troppa pubblicità , la quale 
mira a comprare applaufi,e ad impegnare il corteg- 
gio de’feguaci, e la parzialità, e gli elogi de' bene- 
ficati. Le llelfo limoline, ed opere pie, fe una umi- 
le , e Criiliana avvedutezza non fappia coprirle pen- 
dono ad acquillare quella vana terrena mercede , di 
cui parla Crillo nell Evangelio. E non fono forfè 
quelli altrettanti caratteri dell’orgoglio? Non è que- 
lla quell’umiltà, che raccomanda il Vangelo; quel- 
la tende ad abballar 1’ Uomo ; quella tende ad in- 
nalzarlo . 

Sicché non fono foltanto orgogliofi que’ Grandi , 
e qùe' Nobili , che trattano gl' inferiori come beflie ; 
che fanno piti liima di un Cane, di un Cavallo, o 
di una Scimia , che di un Servitore ; non quei foli , 
che abufano del loro potere, per deprimere il meri- 
to , ed innalzare il demerito , o che cercano a collo 
dell’altrui rovina di fuperare un puntiglio; l’orgo- 
glio ha de’ gradi più delicati , per fedurre il cudre 
delle perfone qualificate . Per parlar giullamente , 
quelli fono veri ipocriti deli’ umiltà ; i quali effondo 
internamente fuperbi , cercano di comparir umili , 
non alla prefenza di Dio , ma alla prefenza degli 
Uomini . Quelli cercano applaufi , e la vera umiltà 
li fugge ; quelli con tali mezzi vogliono innalzarli , 
e la vera umiltà cerca anzi di avvilirli ; quelli am- 
biarono di elfore ammirati, e fi pavoneggiano del lo- 
ro grado , il vero umile anzi fi affligge nel crederli 
collituito itrun’ alta, ma alfieme pericolofa Umazione. 

III. 
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m. II. L'Evangelio non predica, che la peniten- 
za ; la Grandezza è ripiena di morbidezza , di de- 
licatezza , e di luffo. La penitenza non vien predi- 
cata dal Vangelo per una fpecie di crudel rigore , 
che voglia gli Uomini difumanati centra fe fteffi , 
nè fi predica a’ foli Clauflrali degl’ Iftituti più rigi- 
di , nè alla fola Plebe. Si predica a tutti ; 1 * e/fer 
Criftiano non toglie le miferie dell’ umana concupi- 
feenza ; bada efier Uomo , perchè fi declini dalli 
Legge; ond’ è, che l’Evangelio predica la peniten- 
za a tutti ; eflendo neceflaria , per efpurgare le mac- 
chie dell’umana caducità, e per compenfare in qual- 
che parte la Divina Giufiizia. Ballerebbe Affare la 
ribellione , per confiderare , per quanto è poffibile 
alla povera nofira capacità , 1’ ahilfima impercettibile 
differenza e diftanza, che palla tra Dio Creatore, e 
l’Uomo Creatura, per comprendere, che l’arrogan- 
za; o noncuranza di quello verfo le Leggi di quel- 
lo non può emendarfi , fenz’ altrettanto pentimento 
e mortificazione . 

La penitenza anzi fi predica più a’ Grandi , che a* 
piccioli; quelli dalie loro anguille per una parte ri- 
cevono occafioni , anche involontarie di penitenza ; 
cioè di foffrire angofee e miferie , che divengono e- 
fpiatorie , qualora elfi le tollerino in emenda de’ lo- 
ro errori ; e per l’ altra non fono circondati da tan- 
te occafioni , nè da tanti comodi , per efeguire i di- 
fegni della malizia , e per feguire gli llimoli delle 
palfioni . Ma le perfone qualificate e comode , alle 
quali il grado, gli agi , il denaro , e la Superiorità 
tolgono gl’ impedimenti e le difficoltà alla foddisfa- 
zione di ogni trafporto , hanno maggiore neceffità , 
che loro fi predichi la penitenza, non foto per efpia- 
re gli eccelli commeffi , ma ancora per prefervarfi 
da’ pericoli , che le circondano , e dalle recidive. 

Malagevole , e dura riefee ad intenderli quella ne- 
ceffità , qualora non fieli perfettamente perfuafo,che 
la Grandezza terrena , per quanto illullre , per quan- 
to fublime , è un nulla , una miferù in confronto 
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di Dio. Ella è uno l'plendore illuforio , che in pa- 
ragone di quella Luce ineffabile è affai più ofcuro , 
che le più denfe tenebre in paragone del Sole. 

Ora fé quelle tenebre ardifcono di contendere con- 
tra quell’ ammirabile eterna Luce y qualora l’ Uomo 
collimi to in fìtuazione diflinta non perda tutte le 
tracce dell’ ultimo fine , conviene che creda quella 
Verità, che la penitenza viene dal Vangelo predi- 
cata più al Grande , che al picciolo . Poiché la pe- 
nitenza è quel folo cimento , in cui lì purgano tut- 
te le fècce dell’umana miieria, per difgregar quelle 
tenebre , che fanno la nolìra inimicizia , e diffomi- 
glianza con la incomprenfibile Divina Luce . Ma ec- 
co la ragione , per cui più , che a’ piccioli , l’ Evan- 
gelio predica a’ Grandi la penitenza. 

- La Grandezza è ripiena di morbidezza di delica- 
tezza , e di luffa. Quelli fono gl’inciampi fatali , 
che rendono generalmente avverfe le p^fone como- 
de alla penitenza , e quando effe anzi , non foggia- 
cendo d’ ordinario a quelle traverfie ed anguille , che 
agl’ inferiori fervono di efpiazione alle colpe , dovreb- 
bero volontariamente fcegliere la penitenza, onde ef- 
purgare le macchie contratte , e per prevenire le 
nuove cadute ; la morbidezza , la delicatezza , ed il 
luffo , che a tutte le parti le circondano , fanno com- 
parir loro il nome di penitenza un termine Arabo 
da effe non intefo , riguardato come un male terri- 
bile y e voleffe il Cielo ,che da molti non foffe an- 
cora abborrito e derifo. 

E quale pronoffico può farli intorno alla falvez- 
za di chi, effendo Uomo, e peccando, s’immagina, 
che la penitenza non fia dal Vangelo predicata per 
lui? Chi è , che poffa lu/ìngarfi di poter da quello 
foggiorno paffare ad unirli all’ Eterno Padrope del 
Mondo , e di effere accolto a braccia aperte , per no- 
llro modo d’ intendere , da quell’ ineffabile Purità , e 
Bellezza , tuttoché intrifo di Tozze lordure? Chi è 
sì ardito , per credere , che 1’ Eccelfo Signore , che 
ha fatti i Cieli, e la Terra, il Sole, le Stelle, e 
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jpuò fame a migliaia di limili , 'fia per accogliere e 
ftrignere al feno i Grandi , ed i Nobili , quantunque 
fieno Tempre flati fuoi giurati nimici , non abbiano 
adempiuto a’ loro doveri, e non abbiano colla peni- 
tenza placato lo fdegno di Lui? 

Convien effere molto ciechi, molto poco perfuafì 
dell’ inefplicabile Grandezza di Dio , della fua Giufli- 
zia, del fuo rigore; e temer molto poco , che chi 
può diflruggere il Mondo con un atto Colo di fua 
volontà, l'appia e pofla punire eternamente chi dif- 
pregiò la fua Legge. Egli non ha bifogno di noi , 
e ditte il Profeta, che ;tutte le Genti del Mondo 
prefenti , pallate, e future fono nella fua prefenza 
come non fodero. Tanto è gloria fua beatificare un 
Giulio, quanto condannare un milione di Reprobi . 
Noi miferi , che tutti liamo tali , ettfendo più miferi 
quelli , che fono circondati dall’ umana Grandezza , 
e da’ comodi, perchè illufi ed ingannati , noi abbia- 
mo bensì bifogno di lui per non eflere eternamente 
infelici ; nè fia giammai , che fperar polliamo le fue 
coramiferazioni, fenz’ amare la penitenza predicataci 
dal Vangelo , come unico antidoto per curare le no- 
ftre miferie . 

IV. III. V Evangelio nulla di pià neceffario ci di- 
moflra , che l'amore del prò (fimo , la compaffione alle 
fue pene , e F attenzione al fuo folli evo ,• quefio Sta- 
to ( l’ elevazione ) ordinariamente non produce , che 
difpregio , indifferenza , ed infenfibilità Verfo il prof- 
fimo . Pare una cofa ftrana e ripugnante ad una gran 
parte degli Uomini qualificati, e lo fleffo dicali delle 
Donne , che fia precetto Evangelico , dover elfi arca- 
re le perfone inferiori , gli Artigiani , i loro Servito- 
ri, e fino que’ miferabili pezzenti, che vanno per le 
flrade limolìnando. Quella è la pietra del paragone, 
per conofcere , eh’ elfi credonfi fatti di una carne di- 
verfa da quella degl’inferiori,* e che vorrebbero un 
Evangelio, ed una Legge diverfa da quelli. 

L'Evangelio adunque neceffario ci dimofira l'amore 
del projfmo. Quello è un comando precifo di Dio; 
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e quando anche la mifera noftra capacità non giu» 
gnefl'e a comprenderne la ragione , ballerebbe , che 
lode precetto del Legislatore Divino , perchè obbli- 
gale Grandi , e Piccioli alla fua offervanza . Ma la 
ragione è ancora evidente. Dio riguarda tutti gli 
Uomini della Terra , come un folo corpo difenden- 
te da’ primi Padri . Siccome egli è tutto amore , a- 
tna tutti gli Uomini indifferentemente , perchè tutti 
egualmente opere delle fue mani , nè fa altra didin- 
jtione fra di efli, fe non quella dell’Evangelico Pa- 
dre di famiglia , per feparar il grano da riporli fui 
celelle granajo, dalla zizzania da gettarli alle fiam- 
me. Diciamola più intelligibile: Dio non didingue 
gli Uomini , fe non in riguardo alle opere loro , che 
fono 1’ unica cofa , che feco portano di là , come 
dice l’ A portolo S. Qiovanni. 

Ogni Uomo adunque è un membro di quello gran 
corpo ; e ficcome farebbe una ftravaeanza , anzi un 
genere di pazzia, che in un Uomo Angolare, il ca- 
po, perchè Ila collocato nella parte più alto del cor- 
po naturale , abborrilfe o difpregiafle i fuoi piedi , 
perchè fituati nella parte più bada; così diventa un 
difordine irragionevole nella Natura , che poche mem- 
bra di quello gran Corpo , perchè polle da Dio in 
fituazione didinta , difpregino , vilipendano, opprima- 
no , calpellino ec. il maggior numero delle altre 
membra, perchè polle in fituazione più bada. 

Sicché il comando di Dio di amare il profilino % 
come fe ftedo , è un comando appoggiato alla ragion 
naturale. Tutto ciò, che l’efperienza ci dimodra in 
contrario , non è che un difordine , che proviene 
dall’ arbitrio dell’ Uomo . Poiché fe Dio è Padrone 
del Mondo, egli ancora può governarlo fecondo le 
regole della fua Giudizia infallibile ; e quelli , che 
pretendono di governarlo diverfamente , fanno un 
ardita e condannabile refideflza alle Sovrane difpofi- 
zioni di lui . Qualora per tanto veggiamo una piccio- 
la parte degli Uomini da edo dedinata a reggere il 
celante con amore fraterno, ed a foccorrerla , come 
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le membra del corpo umano l’uno all’altro (occor- 
rono, ufurparfi un diritto di abborrire , e di riguar- 
dar con difpregio il Tuo proffimo; convien dire, che 
quelli deprezzano il Vangelo , maltrattando quelli , 
eh’ effo loro comanda di amare. 


La compaffione alle fue pene , e C attenzione al 
fuo follievo. Quelle fono le prove dell’amore verfo 
il prolfimo . Io ne dimando ragione e teflimonianza 
all’ amore profano ; e fono certo , che le perfone di 
grado, come le più facili ad illaquearfi negl’inciam- 
pi di quello amore , faranno corrette a confelfare 
una Verità sì fenftbile. Se una Donna, che fi ama, 
foffre qualche corporale malore , o qualche infortu- 
nio, che le refchi afflizione; non è egli molto con- 
forme alle regole dell’amore, febben foffe un amo- 
re illecito , il dividere l'eco lei le fue pene , e 1’ ac- 
correre con tutto l’impegno a proccurarle il follievo? 
Oh qual tormento fi prova.] Oh qual compalfione fi 
/ente/ Oh quanti fagrificj fi fanno! Non v’è affare 
che impedifea ; non v’è divertimento che dilìragga ; 
non v’è riguardo economico che induca rifparmio . 
Si pofpongono tutte le foddisfazioni della vanità ^ e 
de piaceri , onde poter fupplire a’ riguardi delfa» 
more . 

Ora il comando di amare il prolfimo non efige 
foltanto un amore oziofo , che riguardi gl’ Inferio- 
ri, come Uomini a* noi fimili , non come Bellie r 
amore per altro anche quello affai raro; ma un a- 
more efficace ed operativo , che faccia fentir rom- 
paffione alle fue pene , e faccia aver attenzione al 
fuo follievo. 

L’ umana albagia però allontana sì fattamente le 
perfone di grado , o comode dall’ efecuzione di que- 
llo comando , che trovano una fomma ripugnanza a 
quello amore così legittimo , così giudo , così ragio- 
nevole e naturale. Certamente non ama il prolfimo 
chi io riguarda come vii fango , chi colla violenza 
i J opprime , chi lo pregiudica nell’ intereffe ,• e non 
fo comepoffa talora efigere un amore impudico com- 
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paffìone e follievo ; ed un comando di Dio abbia da 
efigere una difubbidienza si ardita , che non folo non 
amili il proflimo, ma con una direzione diametral- 
mente oppofta fi deprime e calpefti. Eccone la ra- 
gióne . 

Quejìo Stato ordinariamente non produce , che dij - 
pregio , indifferenza , ed in/enftbilità per lo proffimo . 
Ma donde deriva mai un fentimento così contrario, 
e sì ripugnante alle intenzioni di Dio? Nafce forfè, 
perchè i Grandi, ed i Nobili [non abbiano un cuor 
tenero, Jcome gli altri Uomini? fono eglino forfè in- 
capaci di amore ? No ; fono pur troppo teneri , pur 
troppo difpoffi all’amore; ma il gran male è que- 
llo , che lo rivolgono a quegli oggetti , che fono vie- 
tati , o che fempre maggiormente gl’ inciampano . 
Amano le loro foddisfazioni , i loro piaceri , il loro 
Intereffe; amano in una parola fe ftefli. Anche una 
femmina di genio è proffìmo , e fi ama; ma non 
amafi come proflimo , bensì in grazia de’ ricercati , 
o de’ già confeguiti sfoghi ; dunque non amali la 
Donna , ma il proprio brutale appetito . Se fi amaf- 
fe la Donna come proflimo , non fi cercherebbe di 
toglierle l’innocenza , e l’onore , che fono le due 
gemme di quel feflò. 

Dunque da che deriva , che abbiali dalle perfone 
qualificate di/pregio , indifferenza , ed inj enfibilitò, per 
lo proffìmo ? Deriva da quello , che per la maggior 
parte fono Crilìiani , ma ignorano le Leggi del Cri- 
iìianefimo; non fanno , che il vero carattere di un 
Crifliano è la Carità; fanno, thè il Vangelo è la 
regola de’ Seguaci di Crilto , ma non lo leggono ; 
non vogliono fapere , che cofa contenga ; e quando 
ogni miferabile Artefice cerca di ben [apprendere e 
fapere le leggi , e le regole del proprio melìiere , 
e gli ftefli Grandi s’ iflruifcono attentamente delle ce- 
rimonie, de’ convenevoli, delle mode , delle regole 
della cavalleria, del giuoco, di quelle del loro inte- 
reffe, e di cento altre ifpezioni mondane ; l’unica: 
cofa , che trafugano , e di cui non fi vergognano 

pua- 
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punto dì eflere ignoranti, è il Vangelo, e le Leggi 
del Cri tianefimo . 

Quindi qual maraviglia , fe vedendoli circondati 
da comodi , da riverenze, da oflequj,da dipendente, 
da fuppliche , e da umiliazioni, formano in fe fletti 
una fai fa prefunzione di elfer eglino difcefi dalle Stel- 
le , e che gl’ Inferiori fieno nati da! fango ? Ed ia 
tale deplorabile inganno , ìjuaie ftupore che conce- 
pivano di [pregio , indifferenza , ed iafenfibUità verfo 
tì projjìmo 9 

V. IV. V Evangelio , e tutta la Scrittura ci rappre- 
fentam C Uomo peccato e condannato alta fatica, al 
travaglio; la Grandezza altro non infinua all'Uomo , 
thè le delìzie , l' ozio, e la pigrizia . Per intender 
bene qaefta importante Verità , bifognerebbe , che i 
Grandi, e le' altre perfone comode avellerò veduto 
il Vangelo, e la Scrittura; ma quanti di elfi vi fo- 
no, che fi applichino a quello Audio ? La Scrittura 
Santa , che contiene anche il Vangelo , è quel folo 
Libro, fopra di cui fi regge la Chielh di Criito; el- 
la è quell’ aureo fonte, da cui per confeguenza ogni 
Criftiano puh attigner acqua , per prender vigore in 
quello infelice peregrinaggio ; ed è la nautica valevo- 
le a farci sfuggir le firti , gli fc^gli , e le fecche nel 
mare tempettofo del Mondo. 

Ma quante fono le perfine qualificate, che apra- 
no quello . Libro, per di ingannarli , ner feorgervi la ’ 
Storia delle mìlerie dell’ umanità, ae gattighi feroci 
di Dio, Te fue meraviglie a Ibllievo de’Giufli, il fuo 
fdegno contra de’ Peccatori , i fuoi celefti documen- 
ti , il fuo amore per lo genere umano , e le vie a- 
perte , per incamminarci a quell’ unico fine , per cui 
liamo creati? Oh quanto pochi leggono quello Libro; 
e quanti anzi non fi vergognano di non fa per , che 
vi fial N# vogliono malinconie ; non polfono fif- 
far la mente in cofe, che li diilraggono dalla vita 
lieta . Poefie lubriche ed allegre , Romanzi , ed al pih 
Storia profana , che pafee la curiofità , ma non dif- 
carba , sé interrompe i piaceri . 

.D Que- 
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Quella Scrittura dunque ci rapprefenta V Uomè 
peccatore condannato alla fatica, ed al travaglio .Mi 
fanno eglino i Grandi , ed i Nobili , che cola voglia 
dire Uonlo peccatore ? E fe piTre lo fanno , rifletta* 
rjo inai al fuo lignificato? Capifcono elfi . che pec- 
catore vuoi dire nimico di Dio , ribello alia fua Leg- 
ge , e reo delio fdegno dell’ Onnipotente ; ficchè da 
quel punto, eh’ è tale, merita, che il Sole gli tol- 
ga la fua luce, l’Aria gli neghi il refpiro, che tut-, 
te le Creature lo perfeguitino , e che la Terra fi 
apra, e lo inghiotta? 

Forfè don l'anno nulla di quello , e forfè non fi 
cUrahò di faperio ; e forfè ancora fapendolo, noti 
fanho alcun conto di una vede sì orribile , portan-. 
dola con ttloltiflima indifferenza , perchè non la veg- 
gono , e rivolgono gli occhi della mente ad un’altra 
parte , per non vederla . Ora come potranno conce- 
pire , che l'Uomo peccatore fta condannato alla fati- 
ca , al travaglio ? 

Come? un Uojpo Nobile, un Cavaliere, un Gen- 
tiluomo condannato alla fatica P Non s’ intende già 
qui quella fatica e travaglio , a cui fono condannati 
gli. Agricoltori , e la Plebe; ma quella , eh’ è com- 
patìbile co’ gradi . La prima condanna veramente , 
che diede- Dio ad Aftimo , che fu il Padre di tutt’i 
Grahdi , e di tutt’ i Nobili , e Principe di tutta la 
Terra, fu di doverli acquiflar il pane co’fuoi fudori 
in pena del fuo |feCcato; ma dopo che crefciuto.il 
genere umano , fi andarono ordinando le Gerarchie , . 
ficchè permife Dio , che vi fodero Grandi , medio- 
cri , e pitcioli , non per quello fofpefe Dio la con- 
danna a verun Peccatore, nè fece alcuna eccezione a 
favore di alcun Uomo, per quanto Grande egli fia. 

Anche nella piti alta Umazione fi trova il modo 
di efercitàr fatica , e travaglio convenientq|fll grado ; ,■ 
e così di mano in mano a tutt’ i gradi . rJon v* è» 
Staro, nè condiziene nel Mondo , che non abbia 
annette delle obbligazioni , e de’ doveri ; e quelli do- 
veri del proprio Stato , quando fivoglianQ efattamejx- * 
. . ‘ te 
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te adempire , coftano Tempre fatica e travaglio. Il 
gran male è quello , che i Grandi , i Nobili , ed 
altre perfone agiate , non folo sfuggono la fatica , 
che porta feco l’adempimento de’proprj doveri, non 
folo trafcurano di adempirli, ma molti non fi cura- 
no, neppur di faper quali fieno . Ed eccone la ra- 
gione . 

Quello Stato la Grandezza , la Nobiltà altro non 
infinita all ’ Uomo , che le delizie , /’ oziò , e la pi- 
grizia . Quelli fono tutti contrapporti' della fatica e 
del travaglio. La fatica è una pena , a cui la Na- 
tura umana ripugna e quando T Uomo comodo no a 
fi accinga volontariamente a vincere quella ripugnan- 
za , giammai incontrerà quella pena . Ma fe quella 
pena è una condanna data all’ Uom peccatore , co- 
me potrà egli fperare di aver foddisfatta quella con- 
danna , fe sfugge la fatica ed il travaglio ? 

Ma a ben riflettere per fina parte la neceffità di 
foggiacere alla fatica , ed al travaglio , per adempie- 
re le Divine intenzioni , e per 1 ’ altra le delizie , le 
morbidezze , e gli agi , che circondano le perfone 
qualificate , e le configliano all' ozio , ed alla pigri- 
zia , convien concludere , che la loro condizione è 
realmente miferabile . Le perfone inferiori fono in-' 
dotte naturalmente, e per necelfità alla fatica, ed al 
travaglio ; e così adempiono a quella primitiva con- 
danna di acquiftarfi il pane co’ Tuoi fudori ; ma chi 
è immerfo in tutt’ i comodi, dee aflumerfi quella pe- 
na per elezione. - 

E’ vero , che nel vincere tutti gli oftacoli , nello 
fpezzare quelle fatali catene Ha tutto il merito ; ma* 
convien prima perfuadere quelli delizio!! dell’ impor- 
tanza di quello merito; e come quella è una cofa 
diffidi ilfima, bifogna neceflariamente concludere, che 
la loro è una miferabile condizione. 

Quello però, che forprende , e che non può con- 
ciliarli , è che quelli morbidi e delicati, cotanto ami- 
ci dell’ ozio , e della pigrizia , e sì alieni dalia fati- 
ca e travaglio , qualor fi tratti dell’adempimento de- 
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gli obblighi del loro Stato , fi danno poi tutto il 
movimento , allorché fi tratti di una loro foddisfa- 
zione , di un loro impegno , o di un piacere talora 
contràrio alla Legge » Quale ardore , quanti palli , 
quanti matteggi , e quante inquietudini per cdnfegui- 
re una Dignità, talora bensì lucrofa ,ma ancor mol- 
te volte di puro fumo ? Quante diligenze , difcorfi , 
vigilie , ed applicazioni per ftabilire un mondano in- 
ternile , talora óppofto à’ riguardi del giùlìo ! Quali, 
e quante agitazioni , palli , folferenze , e patimenti 
per incontrare il genio capricciofo di una Donna , 
per meli, e per arttìi, per lo più per fini detelìabili 
di ufurparfi 1’ altrui terrenrt ! 

In fotitma per quanta fia la delicatezza, e T alie- 
nazione dalla fatica , qualora fi tratti delle proprie 
foddisfazioni , anche i Signori più amanti dell’ ozio , 
e della pigrizia fanno moverli , agitarli , affaticarli , 
e patire» 

Ma fi dirà forfè , in guai modo poffono fubire i 
Grandi , ed i Signori comodi , che non hanno in che 
occuparli , la condanna data all’ Uomo della fatica e 
travaglio? Io veggo molti gran Principi tutto il gior- 
no occupati nel maneggio deeli affari politici ; nei 
dar udienza a’ loro Sudditi , òel leggere i loro me- 
moriali , e hel provvedere a’ loro bifogni; ficchè forfè 
tomprefovi qualche follievo , non v è vita meno o- 
ziofa della lóro . Ólfervo de' Grandi , e de’ Nobili 
applicarilfimi alle loro peculiari incombenze, abbrac- 
ciar volentieri la protezione degl’ Inferiori , e ado- 
prarvifi con zelo ed impegno , non rifparmiando palli 
e maneggi > Altri foprantendere fervidamente alla 
cura degli Ofpedali , e de’ Monafteri ; ricercar fotto- 
mano le piaghe de’ poveri vergogno!!, per applicarvi 
il balfamo; darfi allo ftudio delie Lettere Sagre , ed 
alle Scienze , per conofcere Tempre più la miferia 
dell’ Uomo , e la grandezza di Dio ; e taluni feriva- 
te Òpere faticofe a beneficio della Società. In fom- 
tna cercare di fuggir l’ozio, e d’ impiegare il tempo 

' eoa. 
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fon quella fatica e travaglio , eh’ è conveniente ailf 
joro fituazione. 

Ora ciò , che fan quelli pochi , perchè non potrebr 
, bero farlo gli altri moltiflìmi , che vivono , fenza fa- 
pere perchè, e che impiegano il loro tempo in dor- 
mire, in feder foprq upa feggia , accarezzando u$ 
cane, o una feimia , in fcherzar cogli amici , o col- 
le amiche , in vilìte o geniali , o inlìpide , in giuo- 
care , in leggere Libri o vani , o perniciofi , in paf- 
feggiare, in divertimenti, in banchettare , ed in altre 
limili occupazioni, che vagliono meno del nulla? Bi- 
fogna ancora aggiugnervi le ore , che impiegano in 
corteggiare una Donna , in trattare appuntamenti fe- 
ereti , in dir piale di altrui , in telfere infidie e per- 
fecuzioni , in fare acquiili vantaggio!] , ed in ordina- 
re fonori rifentimenti contra di qualche inferiore tal- 
ora per ingiulliffime caufe; pqrchè ancor quelle fo- 
no occupazioni di una gran parte de’ Signori, ed al- 
tre perfone agiate , le quali fono ancora peggiori del 
nulla ; perchè chi non fa nulla , o fa cofe frivole , 
perde il tempo \ ma chi fa cofe illecite, lo impiega 
male. Il Servo Evangelico , che feppellifce il talen- 
to datogli da trafficare dal Padrone , lo lafcia inoffi- 
ciofo; ina chi lo impiega contra il Padrone^ è uq 
traditore. * 

CAPITO L O VI, % 

Articolo I. 

Pebbono i Grandi riconofcerfi , non felici , ma 
tniferabiii . 


C Onvien dunque , che un Grande , ver 
dendoft circondato da tanti oft acoli 
i db propria falute , in vece di perfuaderfi } 

tti egli è piU felice di tutti gli altri , crcr 
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da fermamente cb' egli è più miferabile • 
e cb' egli f congiuri la mifericordia di Diò 
di partecipargli quella grazia , che purga 
il veleno delle grandezze , e cb' è capace 
di vincere tutta la loro malignità . 

RIFLESSIONI. 

I. Convien , che un Grande ( e così ogni altra per- 
fona di qualità ) vedendo fi circondato da tanti ojla- 
coli alla propria falute : Bifogna primieramente, eh’ 
ei fappia ciò, che dir voglia' lafua falute , indi ch’ei 
fin perfuafo della fua importanza. 

L’ affare della fua falute è il folo vero affare ed 
interefle dell’ Uomo . Tutte le grandezze terrene, le 
ricchezze, le gemme, l’oro, i poderi , le guerre, le 
battaglie , le gran conquide deeli Eroi ,* e tutte le 
altre umane imprefe fono giuochi e fcherzi puerili , 
in confronto del grande affare della Salute . Iddio 
ha podi gli Uomini , e così le Donne , fopra la 
Terra, dando loro una Legge perchè la efeguifea- 
no ; ^endo loro promeffo , che dopo quefto breve 
foggiorno, fe faranno dati fedeli a’ Tuoi comandi , 
faranno falvi in eterno , e darà loro una vita beata 
immutabile. 

Il nodro corpo, e tutt’ i beni della Terra ci fo- 
no dati cóme mezzi per far quedo viaggio , ficcome 
la Nave con tutti gli attrezzi , e proviande fono da- 
ti come mezzi al viandante , per giugnere a quel 
Paefe , a cui s’ incammina . Con quedi ajuti bifogna 
viaggiare, e diriger la prora a quella Terra beati, 
che ci è data prometta . 

Sicché la falute dell’ Uomo vuol dire confeguire 
dopo di quedo agitato viaggio nel Mar procelloso 
del Mondo , l’ eterna vifione di Dio , che loia rende 
beati tutti gli Spiriti . L’ Uomo è un compodo di 
Terra , e di una Intelligenza immortale. Queda è 
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il vero Uomo ; e quando dico Io , intendo della mi^ 
Mente , di . quello Spirito immateriale , che forma 
tutta r effenia dell’ Uomo. (1 Corpo £ ben l’Uomo 
vifibile, ma non è il vero Uomo ; egli è un facco 
di terra , che quantunque fia formato di una mara- 
vigliofa bruttura, eh’ è ?d pgnppo un tefiimonio per- > 
fonale dell’ infinita Sapienza ; allorché fi fiacca d? 
efiò l’Intelligenza, ei refia un pmmafio di putredi- 
ne , e ricade informe , ed inutile in feno all’ antica 
Madre Terra, donde fu efiratto, e de’prodotti della 
quale fi nudrì , mentre vifie . 

Ma quella Intelligenza , che fopravvive , ed è i| 
vero Uomo , coiti’ è capace di un’ eterna felice fa- 
iute , è ancor capace di un’eterna infelice etormen- 
tofa miferia . Dunque quando dico falute , dico l’af- 
fare .più grave ed importante, ch’io mi abbia $ ed a 
cui il mio fiefiò interefie mi configlia di fagrificare 
tutti gli altri affari , tutte le grandezze ; ricchezze , 
piaceri , e follazzi della Terra . 

Ora quello grande ed importantifiìmo affare nelle 
perfone Grandi , o qualificate , o comode, é circonda- 
to da mille cflacoli , che le difiraggono col mezzo 
delle lufinghe de’ Senfi . Chi è fprovifio di comodi , 
jchi è cofiretro impiegare il tempo nell’ acquifio delle 
cofe ncceffarie alla vita, non è sì facile, che fi per- 
da ne’ piaceri , od inciampi ne’ pericoli } pia chi ha 
tutti gli agi, .ed ha ozio, a rutte le parti trova og- 
getti , che lo foller cano; e vi vuol altro, che uma- 
na robufiezza a refifiere ; vi vuole un àjuto lopran- 
naturale, ed un abito fortificato dalla moltiplicità 
degli atti , per ricorrere a quello , che fplo ci pufr 
(dare fortezza . 

Ora affuefarto un Grande , od un Nobile , 0 al- 
tro Uomo agiato fino dalla puerizia a non negare q 
fe fieffo qualunque foddisfazione , circondato da Per^ 
fone dello fieffo talento , che col mal efempio lo a- 
nimano , e da’ vigliacchi Adulatori , che Infingano 
le fue pafiìoni , non è egli di evidenza, eh ' k pireyn- 
dato da mille ojìacoli alla propria falute? 

» 4 ^ Ih - 
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' IL Perciò dice l’ illullre Autore , che il Grande, 
•vedendo ft in tale Srato , conviene, che in vece dì per - 
Jvaderfi , eh' egli è più felice di tutti gli altri , cre- 
da fermamente , eh' egli è più vai fer abile . E’ però 
d’ uopo primieramente , eh’ ei vegga , che conolca 
che cofa lìa la propria falute , e che quella fia la 
Comma di tutte le cofe \ indi che vegga , e conofea 
gli o/ì acoli , (he lo circondano. 

Ma quanti vi fono , che veggano , e conofca- 
ito quelle cofe ! Oh Dio quanti pochi ! Quanti 
ve ne fono , che credono di aver penfato abballa n- 
za alla loro falute f quando hanno creduti gli alti 
Mifterj della Religione, e quando hanno fatta qual* 
«he opera buona , che non pugna colle loro foddis- 
jàzioni ì 

Sono cofe da ridere, ma piutfoflo da compiange- 
re , veder alcuni afcoltare ogni giorno la Meda con 
una fcrupoloia puntualità , recitare Offici , Rofarj , 
ed Orazioni , percuoterli il petto ,e fare altre dimo- 
{frazioni -efleriori di Religione j indi ufeiti di Chie- 
fa gettar la briglia lui collo alle paffioni-, immer- 
gerli in difeorfi ofeeni , in maneggi tenebro!!, in 
detrazioni , perfecuzioni , ed in pregiudìcj all’ inreref- 
fe del profiìmo . Si può egli dire , che quelli vegga* 
ne gli ofìacoli , che li circondano > E fe non li veg- 
gono , come conosceranno , e come federarne fer - 
inamente di e {fere più miferabili degli altrii 

Quanto poi vedranno meno quelli , che fanno 
molto , o credono di far tutto , fe afcoltano in un 
giorno di fella la MefTa piò breve , di cui vanno in 
traccia, per Ilare in Cala di Dio il meno che pof- 
fono ; .dandovi poi a federe , o Tempre in piedi , o 
mezzo coricati , girando gli occhi intorno per foile- 
varfi dal tedio, nello fcoprire,e rimirare oggetti ge- 
niali ; decorrendo col compagno d’intereffi monda- 
ni, fe non di fucide trefche; non degnandofi di pie- 
gare un mezzo ginocchio alla villa del Padrone del 
Mondo ì 

Qucili Toro affatto cicchi j quelli non vedranm 

già m- 
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giammai; e per confeguenza non mai crederanno di 
effere più mi fer abili degli altri . E quale pronoflico fi 
può fare di chi non vede gli ofìacofi , che lo circo»* 
da no , e fi perfuade ch'egli è pù felice dì tutti gli 
altri * lo fletto pronoflico , che fi fa di uno grande*^ 
mente ammalato, che deliraffe; crede di dar bene, 
nò vuol configli di medico, nè di chi lo affitte , an- 
zi s’immerge in ogni difordine ; ei morrà totto , Ma 
vi è quella differenza , che l’ ammalato morrà di 
morte naturale , che non impedirà , eh’ ei goda feli- 
cità peli’ al tra vita, s’ egli fe l’avrà meritata; e l’ac- 
ciecato nelle umane felicità morrà , per pattare ad 
una perpetua miferia, . • 

Io credo , che alcuni di quettl credano , che ficco* 
me con un’occhiata, o con un ghigno s’ immagina- 
no di beatificare tm Inferiore , così fi figurino , che 
pio loro debba efler grato, fe vapnó a far qualche 
vifita momentanea alla fua cafa , Ma dirò più to- 
tto , eh’ etti non- conofcono nè Dio , nè fè ttetti , nè 
fi curano di conofcer nè l’uno , nè l’altro; e per- 
ciò fanno alcuni atti di Religione per pura ufanza , 
lenza faper ciò che fi facciano , e con una totale in- 
differenza , 

Frattanto o fieno di quefta taglia, o deprimi, chf 
abbiamo veduto ; come internamente fi perfuadono 
di efler felci , vi vuole l’opera precifa di Dio, per* 
chè comprendano , che gli ofiacoli , gl’ inganni , e le . 
infidie dell’ amor proprio che li circondano , li ren- 
dano più mi fer abili degli altri . Allora poi , che il 
lume fuperno abbia loro tolto il velo, ficchè com* 

f rendano la loro miferia ; può efìervi il cafo al fi- 
utare configlio dei nottro inclito Scrittore, 

IH, Conviene , eh' egli /congiuri la Mife'icordié, 
di Dio di partecipargli quella grazia , che purga il 
VtUno delle grandezze , e eh' è capace di vincere tut- 
ta la loro malignità . Ecco con quale differente lin- 
guaggio parlano que’ Grandi , che fono ponvinri , 
che la terrena Grande7za rende gli uomini tanto più 
tttif exabili , .quanto credono di eìfere più felici degli 
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altri . Elfi credono, che le grandezze fieno un ve- 
leno , e ripiene di malignità ; ficchi) per purgarla , 
non vi voglia meno di una grazia particolare di Dio, 
e che convenga /congiurare la Mifericordia di Dio , 
perchè la conceda'. 

* Ma qual’ arte adoprerem noi , per insinuare a* 
Grandi , a’ Nobili , ed agli altri uomini di comoda 
Umazione , che quello è il linguaggio della Verità J 
Come potranno effi rifblv&rfi a chiedere a Dio quel*- 
la grazia , che purga il veleno delle grandezze , e 
che può vincere tutta la loro malignità , fé credo- 
no , che* le grandezze fieno anzi una felicità , che 
fia" maggiore di tutte ? Vi vuol dunque una prima 
grazia , cioè , eh’ effi arrivino a conofcere , che le 
dignità , le ricchezze , ed i comodi fono altrettanti 
òfiacoli alla loro falute ; indi una feconda grazia , 
che faccia loro concepire , che fono più miferabili 
degli altri e che s* ingannano , credendoli :di efifere 
i più felici , Per altro quanto alla terza grazia io li 
Crederei molto dimentichi di fe fteffi, fe dopo di aver 
conol’ciuta la loro miferia, non fi rivolgeffero a pre- 
gar Dio, che loro concedere quella grazia , che pur- 
ga il veleno delle grandezze , e vince tutta la foro 
balignità. ■. 5 ' ' 

Tutto il difficile è adunque la confecuzlone dell® 
due prime grazie $ poiché eflendo la Grazia , come 
abbimi detto , a fornigiianza della luce del Sole 1 
effa fi fparge- Sensi intorno a’ luoghi chiufi , perchè 
Illumina ogni uomo vegnente in quello Mondo ; mai 
non s’ infinua nel loro interno , fe non fe le apro- 
no le fineftre . Ora come porrà introdurli quella pri-r 
ma, e quella feconda grazia nella mente di chi al- 
^a falute non conofce , che quella del corpo , né 
altra felicità , che quella della Terra ? Per verità 
chi hà lume da Dio , per conofcere quella miferia , 
non può a meno di riflettere , quanto malagevole 
ila , che chi è immerfo nelle grandezze terrene, ed 
in e/Te fonda tuft’ i fuoi penfieri , e le fue delizie 
polla aprir gli occhi' per conofcere tanto veleno j £ 
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tanta malignità in quelle cofe , che ha Tempre cott- 
fiderate come balfamo e nettare. 

ARTICOLO II. 

Pochi/lìmi Grandi divenuti Santi. 

C On vieti , che conofca la rarità di que- 
fin 'grazia , vedendo , che v è 'una 
infinità di Santi , e nuli adimeno ve ri ha 
così pochi di Grandi , e di Principi , ch\ 
entrino in quejìo numero . 

RIFLESSIONI. 

• 

I. Che conofca la rarità di quejht grazia . A chi 
prima non conofce l’ importanza , e necelfità di que* 
ila grazia , cioè quanto velenofe ed ingannevoli fie- 
no le grandezze terrene ,- e quanto bifogno abbia di 
queHa grazia , che ne purga il veleno, e ne vince 
te malignità, è fuperfluo il fargli riflettere, quanto 
quella grazia fia rara . Per altro a chi Dio dona di 
conofcerne 1 ’ importanza , può facilmente conofcere , 
che in tanto ella è rara , in quanto rari fono quelli, 
che da dovero la chieggano . 

Poiché non balla Congiurare la Mifericordia di 
Dio , che la conceda , fe chi la chiede non opera 
quanto è neceflario , per difporfi a riceverla . Che 
cofa gioverebbe ad uno , che fofle in acqua il di- 
mandar foccorfo a chi è fui lido , fe dal lido ei 
Tempre piò fi allontana ì Molti chieggono ajuto da 
Dio , per falvarfì,ma pochi fanno il loro dovere per 
confèguir quello aiuto . Qual prefunzione è cotefla 
di volere, che Dio corra dietro a qltelli, che fungo- 
no ? Dimandar lume e foccorfo da Dio , per {fiac- 
carli dagl’ inciampi mondani , e poi tempre piò in- 
volgerli ed illaquearQ ne' medefimi inciampi. Ch 
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dere la grazia , che purga- il veleno , e bere Tempro 
più lo flelfo veleno. 

Non è dunque rara cotella grazia, perchè Dio fia 
molto fcarfo nell’ accordarla ; ma perchè rari fono 
quelli , che la chieggano di buon cuore , e fincera- 
mente la vogliano . Per ricevere quella moneta , bi- 
fogna porger le mani , e gettare gl’ impedimenti , da* 
quali Tono le mani occupate . Pietro > ed Andrej, 
per feguir Grillo, gettarono le reti, 

IL Vedendo , che v} una infinità di Santi, e nul- 
ladimeno va n'ha così pochi di Grandi , e di Prin- 
cipi ? eh ’ entrino in q uefio numero . Io ben mi avvi-, 
fo, che molte perlone qualificate , che non fatino 
difpofizione di riconofcere il proprio inganno per ri- 
cercar quella grazia sì rara, diranno fra fe , che fé 
deefi calcolare la fua rarità dal numero de’ Santi , 
che quella è una prova inefficace . Poiché lì falvano 
molte perfone, che non fono riconofciute per Sante 
l'opra la Terra; che fralmente la Mifericordia di 
Dio è grande; che Dio vuol falvi tutti gli Uomini, 
e che niuno perifea ; che 1’ eflervi pochi Grandi, che 
fieno dichiarati per Santi, non vuol dire , che tutti 
gli altri fienft perduti,- e che fono pochi i Santi di 
quella Gerarchia, perchè anche il numero de’ Gran- 
di , ed altre perfone dillinte è molto picciolo, in 
confronto dell’ infinito numero delle perimip infe- 
riori . , 

Quello è un difcorfo,che incanta, quando fi pren-? 
da in generale , perchè tutte fono cofe vere ; ma 
quando fi prenda a parte a parte , e fi applichi al 
particolare , fi troverà , che nulla conchiude . E’ ve- 
•rilfintio , che molte perfone fi falvano , che non fo». 
fio nel Mondo riconofciute per Sante ; e così deefi 
piamente credere ; ma quelle perfone fono quelle, 
che immerfe fra le angurie della Terra , applicando 
i loro patimenti*, e le loro afflizioni in emenda del- 
le loro colpe , ( poiché tutti fiam peccatori ) fanno 
quanto polfono per adempiere i loro doveri ; il che 
quando è fatto con fubor dilazione a’ voleri di Dio , 


Digitìzed by Google 



DE’ G R A NDI. 6t 
eh’ è là vera Religione, bafta per render tilt Uomo 
grato a ©io, e degno della fua Mifericordia . Dirò 
di piò , ch^ quali , e quante fieno quelle perfone , 
che fi falvano, noi non lo Tappiamo; altro non a- 
vendoci rivelato Iddio, fe non che fi falverà chi e- 
fatramente efeguirà la l\ia Legge , e foddisfèrà pun- 
tualmente i doveri del proprio fiato. - 

Ma come può rivolgere a proprio vantaggio un 
tale difcorfo quel Grande , quel Signore , quel Ric- 
co , che crede di edere venuto al Mondo per non 
far nulla? Che fi Calvi chi defidera daddovero di fal- 
varfi , e vi coopera , foddisfacendo a’ propvj doveri , 
guardandoli dal cadere , e riforgendo torto ’ dalle ca- 
dute, amando Dio, ed avendo per propria fcorta la 
Legge , fi dee crederlo ; ma che fi Calvi chi ufa 
della Religione come di un coftume , con indifferen- 
za , e lenza veruno impegno ; chi vive nelle deli- 
zie , ed ama i propri .piaceri , o sfugge di avere 
qualunque dovere , o fe non può sfuggirlo , lo efe- 
guifce fuperficialmente , con tedio , ed alla sfuggita , 
quando non lo impegni l’ inrereffe , o qualche altro 
riguardo terreno ; che cerca le occafioni di cadere , e 
lungi dal riforgere , va anzi accumulando cadute ; 
chi non ha vero amore per Dio , nè per lo profil- 
ino , anzi di quello fe la parta con indifferenza ; e 
quefto vilipende , deprime , calpefia , e pregiudica ; 
parmi che fia ima sì irragionevole prefunzione , co- 
me farebbe quella di uno , che volelfe volare fenz* 
ali . 

La Mifericordia di Dio non fi dice grande, per- 
chè falvi e chi fa molto , e chi fa poco , e chi fa 
nulla , per ottenerla . Dio è mifericordiofo ; ma fefi- 
za pregiudicio della fua Giufiizia . Nella vigna del 
Padre di famiglia Evangelico tanto guadagna chi va 
a lavorare a buon’ora, quanto chi va tardi; ma 
ognuno lavora. In tany fi dice Dio mifericordiofo, 
ìn quanto l’infinita fproporzione , che vi è tra Lui, 
e 1’ Uomo , efigerebbe , che torto che f Uomo of- 
fende la fua Legge , forte definitivamente perduto ; 

ma 
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ma fe P Uomo fi pente , ed a lui ritorna , 1’ Amor 
fuo infinito lo piega ad averne pietà . Ma come pub 
fperare di confeguire Pietà chi non la chiede, e non 
curali di eflere fuo nimico , non lo conofce , non fi 
ricorda di Lui , nè fa fe non qualche atto citeriore 
di Religione, più per foddisfare il coltume , che per 
umiliare la propria miferia avanti la fua immenfa. 
Grandezza; ma lenza pregiudizio de’ propri interelfi 
terreni , delle proprie foddisfàzioni , de’proprj piace- 
ri? Come può prometterfi mifericordia da Dio chi 
non ufa mifericordia con gli Uomini ? 

E’ vero che il numero de’ Grandi è moltilfimo 
inferiore a quello de’ piccioli; ma fe fi confrontane 
il numero de’ Santi dell’ una, e dell’ altra Gerarchia,* 
e fi prendelfero in proporzione , fi troverebbe , che 
la quota de’ Grandi è ^finitamente più fcarfa . Si 
troverebbe di più, che i pochi Grandi , che fono 
divenuti Santi, hanno talmente conofciuto il perico- 
lo grande , eh’ eravi a Ilare nel Secolo , che quali 
tutti fi fono da elfo ritirati, fuggendo gl’ inciampi , e 
gli oliaceli delle terrene Grandezze . Coficchè fi ve- 
rifica pur troppo i’alferzione del nollro illultre Scrit- 
tore , che vi fono pochi Grandi, che fieno del nu- 
mero de’ Santi . 

Ed in fatti dopo le precedenti confiderazioni , non 
fi può avere difficoltà nel conofeere , che gli ollacoli, 
le lufingh? , e gl’ inganni , che circondano le perfone 
elevate, incantano i loro fenfi , e feducono l’amor 
proprio; in guifachè ben riflettendovi , fi è cofiretto 
a riconofcere la loro condizione infelice , e che vi 
vuole una fpecie di miracolo, per far loro aprir gli 
occhi , ed ufcjjre di tanti inciampi illufor; . 
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v ARTICOLO IIL 

Il Granckjgmi chi gli dice tali verità, fuggì 
le adulazioni. 

C onviene , Cb ’ egli ami in tutto il cor - . 

Jo della fua 'vita quelli , che gli di * 
ranno quelle verità , delle quali abbiamo 
parlato ; e tema , e fugga , come la morte 
quelli , che fortificheranno i fuoi difetti col* 
le adulazioni . 

RIFLESSIONI. 

I. Quello avvertimento importa *anto , quanto im- 
porta il gran bene della falute; e quedo folo , fe fof- 
fe ben pollo in pratica dalla nobile gioventù , e dal- 
le altre perfone qualificate, baderebbe per introdurr 
ire la riforma nel Mondo . 

Anche i Grandi, ed i Nobili fono fociabili; con- . 
vien , che converfìno ; ma eglino fono alieni dal con-, 
veriare, maffime nella frelca età, con Rpligiofi d’in- 
tegrità , con perfone affennate e virtuofe , fpecial- 
mente fe fono inferiori di grado. E quede perfone,' 
fe anche per accidente fi trovaffero feco loro, Por- 
gendo il ter/eno mal preparato , non avrebbero co-, 
raggio di fpargervi la buona l'emente , perchè fareb- 
be gettata in arena , .0 pure appena nata , farebbe 
foffocata dalle fpine . .1 

Cb' egli ami in tutto il rorfo della fua vita quel- 
li , che gli diranno quelle verità , delle quali abbia- 
mo parlato. Quedo termine di amare ognun vede, 
che lignifica converiàre frequentemente con. tali per- 
fone. Ma quale, e quanta non è ella mai la diffi- 
coltà, che quedi Signori* fi dispongano a praticare; 
con perlpne di queda taglia ? Elleno fono perfone 
. - mc- 
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melanconiche, non portano motivi di allegria ; fe lì 
afcoltaflero per un momento, non lì cercherebbe , fe 
tion di rifarli ben tolta del patimento fotìierro in quei* 
la triftezZa. (tk 

In fatti una perfona , che in gioventù viene ab- 
bandonata a’ propri capricci , portata per natura del* 

• l’età all’allegria, cerca tolta di foddisfare al i'uo ge- 
nio, avvicinandoli a’ fuoi coetanei. Quelli afluefatri 
a comunicarfi a vicenda e fentimenti , e coltami*, 
che certamente non fono da Anacoreti, appellano il 
nuovo Alunno , che di età in età va poi in feguito 
raffinando, e flrignendo i vincoli , che io fermano 
al partito del Mondo. 

Ora perchè quelli Giovani, ed anche fatti adulti 
portano amare quelli, che per avventura dicertero lo- 
to quelle verità , deile quali ha parlato il Principe 
di Conty , bifogna prima , che conol'cano quelle tali 
Verità, e fieno perfuafi della loro importanza ; ma 
fe in vece di quello crederanno anzi , come pur trop- 
po molti vi fono, ch’elleno fieno feccature ,,o fàvo- 
le, o cofe di poco rilievo , come potranno amare 
quelle perfone , che loro le porgono i erti anzi le 
sfiig giranno , come quelle , che cercano d’ intorbidare 
la Toro quiere , cioè quella falfa pace , che credono di 
godere in braccio al'liberrinaggio. 

II. E tema , t fnqga , come la morte , quelli che 
•fortificheranno i fuoi difetti tulle adulazioni. Quella 
è una tonleguenza del precedente difcorfo : amare 
chi dice la Verità , e sfuggire chi adula i proprj di- 
fetti. Afcolrare chi parla contra una Verità , che fi 
cottofce , e feguime le adulazioni , farebbe una giu- 
rata perfidia . Io non voglio credere , che fieno molti 
quelli di quello talento ; fo bene , che fono moltiffi- 
mi quelli , che fanno al rovefcio di quello documen- 
to ; cioè fuggono quelli , che dicono loro P eterne 
Verità, qd amano e feguono quelli, che lufirrgano, 
adulano , e coltivano colle ^parole , e coll’ efempio le 
loro paffioni . * 

Anche il Diavolo ha i fuoi Emiflarj, e Minirtris 

ma 
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ma diciamola più vera . La malizia impofTefTata di un 
Uomo cerca di sfuggire gl’ interni , ed ertemi rim- 
proveri col moltiplicare i fuoi limili : Querti ufano 

colla innocente gioventù , per rovinarla , lo fte/To lin- 
guaggio, che adoprò il Serpente bel Paradifo Terre- 
lire , per fedurre Èva: nequaquam moriemini ,- e co- 
me quegli empi idei Libro della Sapienza Cap. 2. 
vanno ftuzzicando i Candidati del Mondo ad ineb- 
briarfi di ogni Torta d’ iniquità . 

Oltre al veleno, che beono i Giovani di qualità 
dalla convenzione co’ loro eguali, per lo più hanno 
anche al fianco degli empi Domertici , i quarti per 
non difpiacer loro , per renderli grati, ed acquirtarfi 
la loro confidenza, adulano i loro difetti, applaudo- 
no a’ioro eeeefii , e molte volte fi fanno minirtri 
delle maggiori fcelleratezze , o fieno di lubricità , o 
di violenze. Tale natura di Confidenti colle loro a- 
dulazioni fono la pefte della gioventù , e ne rende- 
ranno ftrettiffimo conto i Padri ,- ma pur troppo moi- 
ri fono quelli, che confermano e mantengono le pef- 
fime inclinazioni anche negli adulti ,* i quali perciò 
abbonendo e fuggendo quelli , che potrebbero illumi- 
nargli , amano querti feduttori , che fino alla vecchia-' 
ja li trattengono nella via della perdizione . 

Ha ben ragione il nortro illuftre Scrittore di dire , 
che coftoro debbono fuggir fi come la morte , anzi più, 
‘che la morte,- poiché quella , allorché giugne, non 
può fuggirli , nè erta decide di noftra buona , o' cat- 
tiva fortuna, perchè dipende dalle opere nortre; ma 
il danno della peffima focietà di chi ci guida a mano 
neU’abiflo, dee fuggirli, come fi fugge lo Hello In- 
ferno . Un Uomo, che cade per interno folietico del- 
la palliane, una volta, o l’altra può aprire la porta 
alla Grazia, ed erta può operare il fuo ravvedimen- 
to-,- ma chi è circondato da Seduttori , che fomenta- 
no e cercano di giuftificare la colpa, trovili in uno 
flato deplorabile , e moralmente inabile a ricevere 
l’irradiazione del lume fuperno. 1 

Ora le in vece di fuggire quelli Demoni viventi,- 

É fi a- 
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fi amano, fi afcolrano, fi coltivano , e fi accarezzai 
no ; fi pub egli altro temere , fuorché la difperazio- 
ne di un ferio ravvedimento ? Oh mifera condizione 
de 4 Grandi, e de’ Nobili circondati da oftacoli si fa- 
nelli / . " 

-ARTICOLO IV. 

% i 

'•**', 1 * . “ . i 

, Faccia onorare la Grandezza di Dio. 

» « 

C Onviene, Cb' ei faccia fervir e la prò - 
. pria grandezza , o elevazione a far 
onorare la Grandezza di Dio damper tutto . 
P rim ierarn ente in fe flejfo ; fecondo nella 
propria famiglia terzo nelle fue terre , 
ne fuoi podéri , e ne fuoi governi ; e per 
quanto altronde fa pio , et f ajftcuri , che 
fe trafcura alcuno di quefìi obblighi , éi 
manca . alla propria vocazione . 

RIFLESSIONI.' 

I. Ch' ti faccia fervire la propria grandezza , ed 
elevazione a far onorare la Grandezza di Dio . I 
Grandi , e le altre perfone diftinte , abbiamo veduto, 
che fono a tal’ elevazione fituati da Dio, perchè fie- 
no la colonna di fuoco , che guida il Popolo nelle 
tenebre di quello infelice deferto . Quello è* adunque 
F oggetto di Dio , nel dillinguerli dalla plebe colla 
fuperiorità , e con gli agi ,• non perchè fi fervano de’ 
loro comodi in vane pompe, in gran banchetti, in 
fede, bagordi, ed altri inutili paflatempi / molto me- 
no in fqddisfare tutte le palfioniy ma in promovere 
T onore di Dio. In fatti fe Dio dee elfere onora- 
to, come potrà portarli il Popblo a quello debito , 
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'ft chi dee reggerlo noti gliene dimoflra la via ? Se 
la lucerna fi eflingue , i circolanti refleran nelle te- 
liebre . * 

II. Primieramente in fe fieffo . E quanti fono quel- 
1i,*che itnpiegano la propria grandezza , il proprio 
grado , le proprie ricchezze in far onorare la Gran- 
dezza di Dio in fe fteffi ? Vuol egli dir altro quello 
documento , fuorché è* neceflario un contegno , che 
dimoftri altro non averfi a cuore , fe non di adem- 
piere con elàttezza tutt’i doveri di un Crifliano ; fic- 
ché chiunque vede un Grande , o altra perfona di- 
dima, abbia motivo di glorificare Iddio, giuda all’ 
infegnamento di Criflo : videant opera veftra bona , 
& glorificent Pattern vejlrum , qui in cxlis ejì ? 

E come fi può dire , che onori Dio in fe deflò 
chi talora neppure fi ricorda di lui , chi Sfugge la 
Chiefa come una carcere , chi o non. mai fa neppu- 
re gli atti ederiori de’ Cridiani , o pure li fa eoo 
difpregio,e per pura ufanza, e fenza riflettere giam- 
mai a quella infinita Grandezza , la quate quanto noh 
abbifogna degli onori , e delie adorazioni degli Uomi- 
tii, altrettanto ha per ^in nulla il fulminare con e-< 
terna riprovazione i propri difpregiatori ? 

Bifogna altamente flupirfi dell’ingiudizia degli Uo- 
mini: non podono tollerare un ingrato, che mal cor- 
rifponde alle loro beneficenze ; ed nanho ragione. Chi 
è beneficato dee colle umiliazioni , e con tutti gli atti 
di (incera riconofcenza corrifpondere al benefattore . 
E pure per la maggior parte i Grandi, ed altre per- 
fone agiate, che gratuitamente, e fenz’ alcun meri- 
to perdonale fono flati prefeelti e didimi da Dio con 
tanti : benefici , non folo non corri fpondotio al loro fu- 
premo Benefattore , onorandolo , come deefi verfo 
una Maeflà infinità , mi o affatto fe ne dimentica- 
no , o al più 1* onorano con imperfetti e tronchi cotf- 
traflegni ederfòri , e con tale indifferenza * thè non 
fanno effi neppure ciò , che fi facciano , fuorché fé- 
guire il coftume. 

III. Secondo nella propria famiglia . Oh quanta 

E 2 m- 


Digitized by Google 



*8 IL DISINGANNO 

tra (cura ggine intorno a quello debito ! Quali fono ** 
diligenze e le attenzioni della maggior parte de Gran- 
di , e de’ Nobili, per fare, che nella loro famiglia 
venga onorata la Grandezza di 'Dio? Quello è 1 ul- 
timo penderò . Si tollera tutto al contrario , che le 
mogli fieno circondate da infidiatori , che diflfipino nel 
giuoco, e nelle vanità ; e che fcordevoli di quel 
Sommo Padrone , che le ha create , ignorino 1 dove- 
ri effenziali della Religione , e ftudino le regoie del 
libertinaggio . Si chiudono gli occhi fopra gli eccelli, 
e le lubricità de’ figli, nè fi ha verun penderò, fe i 
domeftici fono una truppa di fcellerati. 

E pure quello è un debito infeparabile da ogni 
Capo di famiglia. Se Dio ha prepollo un Uomo ad 
un numero di altri Uomini , qual altro debito può 
egli avere , fuorché quello di ben regolare quelli y che 
gli fono fubordinati ? Fra le regole umane noi ver- 
giamo,, che il Principe regge i Sudditi , il Generale 
gli Eferciti, e l'Officiale i Soldati gregarj . In una 
Cala privati! il Padrone regge i fuoi domeftici , on- 
de ognuno adempia i proprj doveri . Il lolo onore 
di Dio fi trafcura , tutte le* attenzioni dell umana 
prudenza s’impiegano al più per lo buon ordine del- 
le cofe temporali ; e purché ognuno adempia al pro- 
prio officio, fia egli di depravata cofcienza , quanto 
fi vuole , punto non curafi : giuochi , beftemmj , tri- 
pudi , e s’ immerga in ogni forta di vizio ,’ fi crede 
non elfere uffizio del Padrone di Cafa il vindicare le 
offefe , che fi fanno fotto i fuoi tetti al Padrone del 
Mondo. Non è poi ftupore, fe colle morti de’ figli, 
co’ fulmini , colle gragnuole , colle malattie , e colle 
altre terrene difawenture Iddio flagella quelle Cafe, 
nelle quali egli è sì francamente difonorato . Per 
quanto il flagello fi differifca da quel Dio, eh è far- 
ti* , & paùens , verrà a fuo tempo ; e fe il rifleffo 
del gran debito , che fi ha di far onorarlo nella pro- 
pria famiglia non move j dovrebbe almeno movere 
l’ interefle , per altro fervile , di veder profperare lq 
iofe proprie. Ma tanta è la dimenticanza di un <Jo- 
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vere così eflenziale , che quantunque Iddio fi faccia 
fovente fentire co* colpi della fua Giuftizia fopra di 
quelle Cafe , nelle quali il fuo onor fi calpefta con 
un difcorlb , che ha più del Gentile, e Pagano, che 
del Cattolico, rutto fi attribuifce all’Idolo immagi- 
nario di un’ avverfa Fortuna . 

IV. Terzo nelle fue terre , ne fuoi poderi , e go- 
verni. Quello dovere riguarda quei Grandi , che lo- 
ro delibati al Governo , ed alfieme quelli , che da’ 
Governi fi attengono , o ad etti non fono dettinati . 
I primi oltre al debito di amminillrare Giudica a’ 
Popoli ad elfi raccomandati , debbono ancora far ri? 
fpettare Iddio, vindicando 1’ onor de’fuoi Tempi, e 
cattigando quelli , che colle bettemmie , e co’ giura- 
menti fallì calpeftano il fuo Nome terribile, e lanto. 
Debbono eccitare j Prelati" , ed i Parrochi a fere il 
loro ufficio con telo , onde non manchino infegna- 
menti , e predicazione alla plebe ; e fopra tutto dee 
con prudenza sbarbicare gli fcandali del Sacerdozio * 
che fono il più pettifero contagio del Popolo. 

Ora fe tutto ai contrario chi governa porge degli 
fcandalofi efempi , fe vende la Giuftizia , fe abufa 
della poteftà pubblica per foddisfare paffioni private, 
fe aderifce al forte , per opprimere il debole, fenon 
cerca, fe non le vie di vantaggiare il proprio bre- 
telle , fieno ette lecite , o vietate , dando franchigia 
a maggiori delitti , ed opprimendo talor 1’ innocente; 
farà egli un impiegare la propria grandezza in far 
onorare la Grandezza di Dio ? 

Se gli Uomini, che governano, conofceflero quel- 
la gran Verità, ch’eflì fono miniftri di Dio , forfè 
non trascurerebbero il culto del loro Supremo Pa- 
drone; ma eglino fi procurano cotetti Governi per 
capo di puro interefle ; e fe il loro interefle non vi 
concorre, gli sfuggono; onde non é maraviglia , fe 
punto non riflettono al più importante dovere , che 
va annetto a quell’ impiego . Ma qual maraviglia , fe 
in gran parte trafcurano il culto di Dio anche nel 
luogo del foro foggiorno ì Si veggono , con ribrezzo 

sn E 3 de’ 
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de’ buoni , delle Cappelle domeniche de’ Governatevi, 
e fuccede lo lìdio anche in molte Cafe private, sì 
lacere e difabbigliate v , che fanno più figura le Scu- 
derie de’ loro Cavalli. Le Camere, ed i Gabinetti 
adornati a dovizia di Seta , d’ Oro , e di Metalli pre- 
ziofiy le Carrozze d’intaglio dorate , e velìite di vel-, 
luti , e di drappi d’oro; i Cavalli ornati di fiocchi, 
e di lavori preziofi dorati ; e l’Altare* di Dio ne- 
gletto, fuccido, e difadorno. E' egli quello un pro- 
movere l’onore della Divina Grandezza ? Confronti 
terribili! *• 

Quelli, che non governano, hanno Terre, Ville, 
e Poderi, ne’ quali fono in debito di far onorare la 
Grandezza di Dio. Quello però d’ordinario, e quali 
da per tutto , non cade neppure in penfiero ; fac- 
ciano i Villici ciò che vogliono, abulìno elfi , e gfr 
Agenti del manto de’ loro Padroni, commettano an- 
cora violenze e rapine ; purché paghino a’ tempi de- 
biti, la pattuita penfione, fi belìemm; , fi rubi, fi fe- 
rita , ed ammazzi , fi defraudi anche la Cbiefa , ed 
il Parroco de’fuoi diritti, efigono protezione . Che 
più? Molti danno rifugio a gente fcellerata, man- 
tengono de’ Sicari, ed ulano ne’lo?o poderi mille a- 
perte tirannie. E’ egli quello un far onoraro la Granr 
dezza di Dio nelle proprie terrei 

V. E per quanto altronde fia pio , et fi ajficuri , 
che fe trafeura alcuno . di quefli obblighi , ei manca 
alla propria vocazione . Il nollro Autore fi figura, 
che quelli doveri vengano trafeurati da un Grande , 
che pure fia di ; buon collume, e che quanto alle pro- 
prie direzioni fia un Uomo, pio,* efeguifea i Divini 
precetti , fia reìigiofo , elemofmiero , e caritatevole 
verfo il prò filmo . Pure quello , che ballerebbe ad 
una perfona volgare , non balla a chi è collituito in 
grado fuperiore al Popolo . Faccia chiunque quante 
opere byone fa immaginarli , qualora non efeguifee 
i doveri deh proprio' fiato manca alla propria vpea- 
ZfO?ie, ' r ‘Iti* ‘il I’ ' ;i'l 

E’refponfabije a Dio un Giudice , che abbando- 
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m le proprie fncumbenze , per andar in Chiela a 
far orazione; nè l’opera di pietà lo .efime , o ripa- 
ra la mancanza del fao. dovere. Manca una Donna, 
jfe in vece di applicarli al governo della fua cafa , 
all’educazione de' figli , ed alla cuftodia delle figlie, 
fta genufletta a recitar jreghiere , e Rofarj . Rende- 
rà (fretto conto un Artigiano, fe in vece di operare 
nel fuo meftiere , per acquifere il pane alla fua fa- 
miglia , va a vifitare gli Spedali , o a falmeggiare 
co’ Frati. 

Del pari un Grande prepofto da Dio al Popolo, 
perchè lo regga , fe non fa ogni sforzo , perchè fi* 
onorata la Grandezza di Ljui , che lo coftituì a far 
le fue veci , per quanto altronde fta pio , fe trafcura 
quell’ obbligo , manca alla propria vocazione . Pare 
una llravaganza il dire,* che Vi fieno delle opere buo- 
ne , che pollano effere peecaipinofe ; ma quello s'in- 
tende, quanto fi concepifcano inconciliabili , colìcchè 
per far opere di elezione , fi manchi alle . opere di 
dovere . v » 

Dio vuol da ognuno 1 ’ efecuzioni di quegl’ impe- 
gni , che fono anneflì alla refpettiva vocazione . Qual 
confùfione non farebbe ella , fe tutti fletterò in Chie- 
fa all’ufo de’ Frati, e delle Monache, fe tutti per- 
dettero la giornata in recitare preghiere? Non fareb- 
be egli il medefimo , tome fe ognuho volèfle appli- 
care ad un meftiere, che non è fuo ? Dio con Sa- 
pienza infinita ha create tutte le cofe , perchè adem- 
piano il loro ufficio ; e fe ci parrebbe ftràno , che 
il Bue non volefle arare la Terra , per correr die- 
tro agli Uccelli, che il Cane volette portar il giogo, 
e non fiutare le Lepri , che. i Pefci del Mare volaf- 
fero fopra la Terra , e gli Augelli guizzaffero in Ma- 
re ; egualmente dee riconofcerfi fuori di linea , che 
chi è dellinato a far onorare la Grandezza di Dio 
dalle perfone a lui fubordinate , fi contenti foltanro 
di efercirare altre opere di Pietà , che quantunque 
buone , fono un bene perdonale , ma non quel - bene, 
eh’ efige pio dalla fua vocazione . 

■ • .0 E 4 Ora 
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óra fd* manca alla propria vocazione , ed al pr«fr> 
prio dovere un Grande, che pure é pio, fé non fà, 
che fi onori la Grandezza di Dio dagli Uomini, che 
da effo dipendono; quantp più non mancheranno a 
quello debito quelli , che anzi danno mano ,vO tolle- 
rano , che da’ Tuoi Dipendenti fìa l’onor di Diocal- 
pellato ed avvilito ì Come penfano quelli di render 
conto ? Si pub egli dir altro fé non che compariran- 
no all’ eterno Giudicio , fenz’ avervi mai penfato ? 
Vorrei rifparmiar loro 1’ accufa d’irreligione, e di 
niuna Credenza,* ma non fo , come giuIHficar fi 
polla , che quelli tali abbiano veruna Fede . 

ARTICOLO V. 

Si pub efler pio , 'e dannarli , per mancare 
a' propr j doveri. < . . . . 

bafìa dunque per la fai ut e di lui , 
eh' et faccia le cofe comuni ed or~ 
dinate alle perfone particolari ; potendo dar - 
fi y eh' e (fendo flato un buonijjimo e molto 
divoto privato , ei fta dannato , per non 
ejfere entrato nella pratica delle obbliga- 
zioni delta fua nafeita , delle fue cariche , 
de fuoì impieghi . . , r 

:i ’• RIFLESS IO N I. 

I. Quella non è che la conclulìone di quanto l’in- 
clito Autore ha detto di Copra ; e viene ad eflere la 
conferma di ciò , che ho detto io, fpieeando nelle 
mie Rifleflìoni . Non è dunque un abbaglio mio , 
ma è una Verità , che non ammette in contrario. 
Un Grande , un Nobile , una perfona qualificata può 
ejfere buoniffimo ed affai divoto nel fuo privato ; e 
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contuttociò può dannarfi, fe non adempie le obbli- 
gazioni del proprio Stato . 

Un Giudice , mentre in giorno feriale fiede nel fuo 
Tribunale circondato da ìftanze de’ Sudditi , fi lev* 
per andare alla Mefia . Quella è un’ opera buona*; 
Chi può negarlo ? E pure può dannarfi , perchè tra- 
lafcia quello , eh’ è di fuo efprefiò dovere , ed a cui 
Dio lo ha detonato. Qual merito avrebbe un Fat- 
tor di Campagna , fe per applicare ad abbellir il 
Giardino , trafeurafle la coltura de* poderi , e la ri- 
colta delle Terre? Il Giudice va alla Mefia ; ma in 
tanto que’ poveri Sudditi foffrono,per lo ritarda , de- 
trimento ne’ loro afTari ; e le ifpezioni del fuo Go- 
verno rifentono pregiudicip dalla dilazione , che tal- 
ora può rovinarle. 

, Dicali lo fteflò di tutti gli altri gradi ,«chc poflono 
occuparfi dalle perfone della Gerarchia fuperiore. 
Debbono primieramente cercare , quali fieno gli ob- 
blighi , e le incumbenze annefie alla loro Umazione, 
ed affaticarfi di adempierle con tutto il fervore . Mol- 
ti fono zelanti per gli atti di Religione, ma non ca- 
gifeono, che la vera Religione è il fervire Iddio; e 
che non fi ferve Dio , fe non con F efatra efecuzio- t 
ne di quegl’impieghi, a’ quali Dio ha detonato. 

Un Grande , cn è prepofio al Governo , dee pri- 
mieramente applicare alle efigenze de’ Sudditi; e pro- 
curando con attentiffima oculatezza , che da’ fuoi 
Miniftri fia rettamente amminiftrata Giufiizia , non fi 
ufino parzialità , e non fieno fatte eftorfìoni . Oh 
quanti trafeurano quello debito ! Se per applicare a 
quelli obblighi tralafciar dovette qualche atto di di- 
vozione, avrà più merito in efeguire i propri dove- 
ri, che nel far atti di pura elezione. Un debitore, 
che in vece di pagar il fuo debito , portafie de’ do- 
nativi al fuo creditore , non foddisfarebbe al fuo de- 
bito . Dio non ha bi fogno de’ noftri regali ; vuole , 
che fiamo puntuali nell’ adempimento de’ noftri do- 
veri : e quella è la vera Religione. Qualora gli atti 

• di 
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tji Pietà non fono di debito , debbono pofporlì agli 
obblighi del proprio Stato . 

Ora fe può dannarli uno , che lìa buono e divo- , 
to , trafcurando i propri doveri , che cofa farà di 
quelli , che non hanno bontà , nè divozione , e non 
badano all’ efecuzione de’ loro obblighi , né fi curano 
neppur di faper quali fieno ? Nou* fi può dir altro, 
fe non che quelli credono di elfer polli al Mondo 
per godere tutt’ i beni della Terra, per efigere le ri- 
verenze de’ fubordinati , per aver frapchigia di far tut- 
to quello che vogliono , e per non avere alcun pen- 
derò , come neppur di aver a render conto a chi li 
fia di loro condotta . ( A 

Oh farebbe ma bel privilegio -de’ Grandi , e delle 
perfone dillinte/ ma ^fognerebbe chieder loro,, per 
qua! loro merito abbiano confeguite quelle preroga- 
tive; elfi altro non faprebbero dire , fe non che la 
fprte gli ha fatti nafcere in quello Stato. Per altro 
elG non s’ immaginano neppure, che il loro Stato 
provenga dalia ineferutabile Provvidenza - y perchè fe 
credelfero quello , penferebbero talora , per qual ra- 
gione , e con quali oggetti , la Provvidenza gii abbia 
diUinti dai comune degli Uomini. , * 

A R T I C O L O VI. < 

Difficoltà di falvarfi , attefe le molte obbligazioni, 

l 

V , ' * », 

D I modo che la fua condizione non è 
foltanto difficile per la falute , a 
caufa degli ojìacoli , che porta feco lei , ma 
Egualmente a caufa della moltitudine delle 
obbligazioni , che dee foddisfarc , e della 
natura delle cofe , eh' ei dee intraprende - 
re, che quaft tutte fono forti , e grandi ; 
come particolarmente di opporji fempre al - 
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le ingtufìizie , alle opprejjìoni , ed elle pio- 
lenze . Da ciò nafce , che un Privato pub _ 
falvarfi col mezzo di una Virtù comune , 
c «» Grande non "può farlo , /<? wo» 
co/ mezzo di una Virtù eroica . * 

•• 

RIFLESSIONI. 

I. Abbiamo detto cotanto fu quello argomento, 
che ognuno dovrebbe elfere convinto , quanto fia ma- 
lagevole ad un Gjrande il confeguire la propria faiu- 
te . Oltre agli oracoli , che naturalmente nafcono dal 
fuo gradai che lo porta all’ oreoglio, al luflo , alla 
morbidezza, al difpregio ed inlenfibilità verfo il prof- 
fimo, alle delizie , all’ozio ed alla pigrizia ; il .nu- 
mero delle fue obbligazioni, e la mala difpofizione 
per efeguirle, rendono eftremamente pericolofo il fuo 
Stato . 

L’ inclito noltro Scrittore riflette particolarmente 
fui debito, che hanno i Grandi di opporft alle in- 
giujitzie , alle opprejjìoni , ed alle violenze. In fatti 
elfi fono le guide, e le cultodie dei Popolo , come 
abbiamo confiderato a principio, e come i pallori , 
che debbono condurre, cultodire , e difendere la greg- 
gia . Se fono in Governo, le occalioni fi prefentano 
di frequente; e quando vogliano fare il loro dovere, 
quell’ obbligo porge loro molto efercizio ; tanto col 
tener in dovere , e caltigare i prepotenti del Popolo, 
che defraudano, opprimono, e perfeguitano gl’impo- 
tenti ; quanto col tener in ufficio i propri Miniltri , 
ed i Giudici fubalterni. 

Se fono in figura privata , debbono elfer Tempre 
pronti a proteggere, i più deboli centra i più forti , 
e non sfuggirne gl' impegni, come fanno moltifiimi, 
per lo più per non difgultare i propri eguali . Pub 
efiervi cofa più conveniente ad una perfona qualifi- 
cata , quanto intraprendere la difefa de’ più deboli. 
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abiurando tutti gli umani riguardi? £ fappiano que- 
gli, i quali per rifpetti umani fi attengono dal pro- 
leggere la giuliizia , e 1’ innocenza , che fi ribellano 
a quell’alto minittero , che Dio ha dato loro di efer- 
«itar le fue veci fopra la Terra ; e che chi fopra la 
Terra repudierà quell’ ufficio , farà ripudiato da Dio 
alla prefenza degli Angeli. 

E che farà poi di quelli , che non folo non afiii- 
mono la protezione di quelli , che fono inferiori , ma 
per lo contrario li perfeguitano, gli opprimono, e li 
calpettano, abufando del carattere di pallori della ple- 
be dato loro da Dio , e divenendo lupi rapaci , per 
divorare le pecore ? Se dovranno rendere a Dio ttret- 
to conto quelli , che negligono di difender 1’ ovile ; ' 
che cofa farà di quqjji , cne lo dittipano ,*e lo dif- 
pefdono? $e in vece di afciugar le lagrime degli op- 
preffi, loro accrefcano i lìngulti colle loro rngiufli- 
zie e violenze; ehi è, che pofla fperare ad etti mi- 
fericordia? Vedremo in breve quali fieno le minac- 
ce dello fdegno di Dio . 

II. Un Privato può falvarfi con una virtù comu- 
ne , un Grande non può falvarfi , fe non col mezzo 
di una virtù eroica . S’ inganna forfè quello Princi- 
pe , fcrivendo così ì no , che non s’ inganna ; egli 
non ha fcritto per gli altri, ma folo per fe fteflò,* 
dunque era convinto , che così fotte . Ma qualora fi 
voglia per un poco fiaccarli da’ pregiudizi del Seco- 
lo , poco vi vuole, perchè ognuno ne retti convin- 
to. Diali un’occhiata yi fopra dove fono regillrati gli 
oftacoli, che derivano aalle ricchezze, e dalla fupe- 
riorità del grado contra le malfime del Vangelo ; e 
li vedrà fe per vincere quegli ottacoli fia necelfaria 
un troica Virtù . . ' 

All* incóntro fi vedrà quanto giuttamente fia flato 
detto di fopra , che la condizione delle perfone qua- 
lificate è miferabile ed infelice ; eflendo caricata di 
tante obbligazioni , che non hanno i privati ; ed ef- 
fendo per T altra parte circondata da tanti oftacoli ^ 
«che loro ne rendono malagevole refec azione: * * 

Dove 
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Dove fi trova aneti' eroica virtù, che ami P‘ umil- 
tà, ed abborrifca F orgoglio; che coltivi la peniten- 
za , ed odj la morbidezza ed il lufio ; ami , e com- 
pafiìoni , e follevi il iuo proflìmo ne’ più pezzenti , 

• e non lo difpregi e calpeili ; ami la fatica per a- 
'dempire a’ propri doveri, e sfugga l’oziofità , e la 
pigrizia . # ' # "r 

Dalla difficoltà, che havvi^ non folo nel trovare 
quella virtù eroica, ma ancora nel pervaderli , che 
in un Grande ella fia'necefiaria , può bene un uomo 
favio , e fpregiudicato concepire , quanto grande lia 
la corruttela , che inonda ; e quanto per la maggior 
parte i Grandii ed i Nobili fieno da quella corrut- 
tela ingannati. Sembra unParadofib.il dire , che ef- 
fi falvar non fi poflòno fenza un'eroica virtù y ma 
come farebbe più vero, che Dio l’abbia prefcelti , 
-perchè fieno le guide del Popolo , fe fofie ad efii le- 
cito di abufare del loro carattere, Andando col cat- 
tivo efempio la Greggia alla difperfione y, o difiipan- 4 
dola , ed opprimendola colle loro ingiullizie , e vio- 
lenze ? 

Io fo bene , che la corruzione già fatta natura , 
e regola quafi univerfale , farà concepire de’ pretelli, 
per fare eccezione a quella necefiìtà-; ma qualora 
veggo, che fi trovano ancora a /ronte di tanta cor- 
ruttela delle anime buone fra i Grandi , benché mol- 
to rare , che fono convinte di quella verità , ed e^ 
fercitano feriamente una virtù eroica ; concludo , che. 
ir Principe di Conty ebb% ragióne di così fcriverey 
è che non potendoli, fenza offefa del vero, dire che 

S uelle anime buone fieno altrettanti pazzi, canviet* 
ire , che tutti quelli , che illufi dal cattivo cofiumc, 
più , o meno vivono diverfamente y altamente s’ in- 
gannano , e corrono 3 t precipizio fuori dj linea , 
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CAPITOLO VII.-' 

u • 1 . . 

Minacce di Dio a’ Grandi nel Libro della 
Sapienza . 

• ■ ' * 

L A Scrittura nota quefta differenza nel- 
la condanna ,* che porta cantra i Gran- 
di , che non fi fono ferviti della loro gran- 
dezza , per proteggere la Giujìizia . 

„ Afcoltatemi dunque , <f Re , ed in- 
v tendete bene ; apprendete voi , Giudici 
3 , delia Terra ; porgete gli orecchi voi 
„ che fieyj ^periori alla moltitudine , e 
,, vi diftinguere fra le turbe delle Na- 
„ zioni ; poiché la poterti a, voi è data 
,, dal Signore, e la forza è data a voi 
5) dall’ Altiflimo . Il quale efaminerà le 
opere voftre , e fino i voftri penfieri . 
„ Poiché effendo Miniffri del Regno fuo, 
n non giudicarte con rettitudine , non 
» cuftodifte le leggi della Giuftizia , nè 
„ camminafte fecondo la fua volontà . 
„ Perciò ben torto vi apparirà in afpet- 
„ to terribile , e fi farà un Giudizio ri- 
,, gidiffimo a quelli , che fono fuperiori 
„ agli altri . Imperocché a’ piccioli fi 
,, concede mifericordia ; ma* i Potenti fof- 
„ friranno gagliardi tormenti . Non farà 
„ Dio eccezione di qualunque perfona , 

„ nè 
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nè temerà la grandezza di chi fi fia; 
poiché egli ha fatto il Grande * ed il 
„ piccolo , ed ha egual # cura di tutti . 
„ Ma a’ piti forti fovraftano più duri 
,, tormenti. Sap. 6 . v, 2. e fegusnti ,r 

. , - V . 

RIFLESSIONI, 

0 . • • • . . • - '* 

Il palio dèi Libro della Sapienza-, che qui porta 
rilluftre Autore in prova della fua aflerzione, cir- 
ca il modo, con cui faranno condannati i Grandi a 
differenza de* piccioli , è Io fteflò eh’ io ho recaro nel- 
la prefazione. Ei ferve troppo a difingannare intor- 
no a’ pretefti , ehe infoieranno contra ciò , che fi è 
detto di fopra, per lafciarlo correre fenza comento. 
La materia' è troppo grave, e la voce di Dio vi par- 
la troppo efpréflamente , perchè, fi abbiano ad ommet- 
fère quei rifleffì , che vagiiono ad imprimerne i terri- 
bili fen rimenti .• ' ’ 

I. Afceltatemi dunque , o Re. Sembra , che -qui fi 
parli co’ foli Monarchi , e Sovrani ; ma il progrefio 
fa vedere , che il difeorfo è rivolto a tutti quelli, che 
hanno fuperiorità fopra il Popolo . Apprendete voi f 
Giudici della Terra. Non v na dubbio, che quello 
termine abbraccia quanti in qualunque modo' fono 
delfina ti a giudicare .Porgete gli orecchi voi , che flè- 
tè fuperiori alla moltitudine , e vi dijlinguete fra là 
turbe delle Nazioni . Qui s’ intende certamente di 
qualunque grado di fuperiorità: Grandi, Nobili, Gra * 
duati , Ricchi, e Potenti. Ora palliamo a ciò, che 
a tutti quelli gradi di perfone, vuol far intendete la. 
Spirito Santo’. 

II. La poteflh è data a voi dal Signore , e la for- 
za ì data a voi dall' A Iti [fimo . Dunque quella po- 
teftà , e quella forza non derivano dal fangue , fe 
non per accidente , -ma difcendpno direttamente dal- 
la Suprema dillribuzione di Dio. l^on poflòno nep-* 

pure 
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pure confiderarfi ricompenfa di qualunque merito per- 
donale; perchè effendo per lo più qirefta poteftà,,e 
quella forza conceffa a tali perfone nel naicere, el- 
leno non poffono avere ‘qualunque merito verfo Dio 
■ nel momento del l8ro nafcimento. Dunque non po- 
tendofi dire dono gratuito , fenza offendere la Divina 
imparzialità , che ama rutti gli uomini egualmente j 
eonvien concludere, che di quefta poteftà, e di que- 
fta forza , che non è propria della perfona, che la 
poffiede , ne voglia Dio ricercar conto , come di co- 
fa propria . £ che. così fìa , ecco cib che immediate 
il Sagro Tefto foggiugne. y . ; 

III. V Alterno «/aminerà le opere vojlre , e fino 
i vofiri penfiert. Dio efaminerà le opere, ed i penfie- 
ri di tutti gli uomini ; ma perchè le perfone diftinte 
non s’immaginaffero di avere qualche privilegio avan- 
ti quel Tribunale Supremo , come talora efigono de' 
riguardi da’ Tribunali terreni; fà qui intendere lo 
Spirito Santo , che le loro opere , e fino i loro pen- 
fiert fcggiaceranno ad efame. Intenderemo poi , che 
anzi quefto efame farà più fevero fopra di effe, che 
fu le perfone inferiori. 

IV. Poiché e (fendo Minifiri del Regno fuo . Ec- 

co ciò, che fono in varj gradi tutte quelle perfone, 
delle quali fi è parlato di fopra Re , Monarchi , 
Principi , Grandi , Nobili , Titolati, e Graduati ; 
tutti fono Miniftri del Regno di Dio . Quefto Re- 
gno di Dio fono tutti gli uomini ; e perciò niuno 
fopra la Terra fi può arrogare di effere padrone, o 
poffeffore di quefto Regno. I Principi , i Grandi, 
e tutte le altre perfone non fono , che foli Miniftri * 
e ficcome i Miniftri delle cofe terrene debbono ren- 
der conto deH’amminiftrazione al loro padrone; e- 
gualmente i Miniftri del Regno di Dio , che fono 
gli uomini , non potranno eìentarfi da quefto rendi- 
mento di conto. _ . . / 

V. Non giudicafie con rettitudine , non cufiodifie 
le leggi della Giufiizia , «è camminafie fecondo la 
fua volontà . Ecco i temi , fopra i quali fi farà dal- 

..... * * r Ai- 
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r Altiffimo efame delle opere , e de’ penfteri delle 
perfone , che fono fuperiori alla moltitudine » e fi 
diflinguono fra le furie delle Nazioni . Il primo è 
di non aver giudicato con rettitudine ; ciò ben s’in- 
tende non foto di chi giudica malamente fra due 
contendenti, e di chi fi prefenta a far quello ufficio, 
lenza efferfi premunito di quelle regole , e cognizio- 
ni , che fi rendono neceflarie per difiinguere il giufio 
dall’ iagiufio ; ma ancora di quelli , che avendo una 
controverfia , o un affare con gl’ inferiori , giudicano 
a proprio favore , e pongono fuila bilancia fi proprio 
grado , e la propria autorità , per feria, traboccare a 
proprio favore ; il che in altro linguaggio dicefi far 
llar l’ impotente. 

VI. Il fecondo è di non aver cuftodite le leggi 
della Giufiizia. Anche quello paffo può intenderfi 
di chi delibato a giudicar gli altri , e fapendo difiin- 
guere ciò , eh’ è giullo fecondo le leggi , con volon- 
tario abbandono di effe, e con determinata malizia 
decide contra il lignificato delle medefime , moffo da 

.umani riguardi di odio , di amore , o di condifcen- 
denza. Molto piò però dee intenderfi di chi, quan- 
tunque fappia ciò , eh’ è giullo , negli affari , che 
ha cogl’ inferiori , la vuole i fuo modo , ed abitan- 
do dell’ altezza del grado fa fubentrare alle leggi 
della Giufiizia la violenza , la forza , e. la prepoten- 
za . Ciò dee intenderfi anche nella Giufiizia difiribu- 
.tiva -, mancando contra le leggi chiunque o per li 
riguardi dell’ intereffe , o per gli uffici di un Gran- 
de , od eguale , o per le preghiere , e premure di 
una donna , di un creditore , o di qualunque altro , 
fi lafcia trafportare ad abbandonare. , il merito , per 
preferire il meno meritevole . Così non fa Dio , ad - 
imitazione del quale debbono operar gli uomini per 
cuftodire le leggi della Giufiizia ; per confeguenza 
dovranno effere rigidamente efaminate le opere , ed é 
penfteri di chi per lo fuo grado di fuperiorità aveva 
in mano la difiributiva Giufiizia. 

VII. Il terzo tema è di non aver camminato fe~ 

F conn 
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tondo la volontà di Dio. Il campo è troppo vallò: 
balla dar un’ Occhiata al Decalogo ; per vedere quàf 
Ila la volontà dell’ Alrilfimo. PofTono agevolmente 
j Grandi , ed altre perfone ^levate efarainar da fé 
fléfle^ fé più adorino i loro intereflì, e le loro pa fi- 
foni, che Dio; fe con un detellabile coltume pren- 
dano il nome di Dio fino per teflimonio delle ope- 
re delle tenebre j le impieghino le giornate a lui de- 
dicate in opere fante, o in bagordi, e follazzi ; fe 
educhino rigidamente i lóro figli nel timore dt Dio; 
'fe trattino con carità il prolfimo , o pur l’offenda- 
no , lo pregiudichino, e lo capellino ; fe lì perdano 
in leniuali lubricità , e cosi profeguendo dietro tutt* 
.i precetti y che contengono la volontà del Sommo 
Padrone.’ Ma iti quello efarne avvertano di abban- 
donare i pretesi, che fono foìiti d’inventare pergiu- 
ri ficar fi ; giudichino fe fteffi con quel rigore di lim- 
pida verità ', che vede l’Altiffimo. Indi decidano 
qual debba elfer i’efame ,, che dovrà farli fopra le 
loro operazioni , e penfieri . So bene* che quelli fo- 
no temi melanconici ; e che per lo più entelli Si- 
gnori gli sfuggono; onde per timor di arrofltrfi, fi 
addormentano più tolto nella loro condotta’, Penza 
volbr cercare di che condannare fe ftelfi. Ma ver- 
giamo , fe il Sacro telto avelie forza di rifvegliarli . 

Vili. Perciò ben toflo vi apparirà in af petto ter- 
ribile , e fi fiorii un giudizio rigidi [fimo a quelli , 
che fono fuperiorì agli altri. Parla qui lo Spirito 
DivSio a quelle llefle perfone , che ha nominate di 
fopra; e dice loro, che ben toflo loro comparirà in 
afipetto terribile . Ma non fonò quelle perfone in 
gran parte Polite prefentarfi agl’ inferiori in afpetto 
terribile? Sì , ed appunto per quello Dio ben toflo , 
cioè alla loro morte , eh’ è poco diilante , fi moftre- 
^à loro con feccia fevera ; ond’ elfi , che non feppe- 
*Vo in vita ciòcche folle timore di' chi fi fia, abbia- 
do a tremare- alla villa terribile del Supremo Giu- 
dice. •. • ’ ; ' A ' . ■■(• ••'• ’.tK!-* tu 

Cctaofceranno allora, ma fuori di tempo , quanto 
1 la 
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la loro condizione da efli riputata felice, fia real- 
mente miferabile; poiché fopra di efli , che fono fu~ 
perfori agli al tri , fi farti un giudizio rigidi (fimo. A 
ben riflettere, quelli j che fono delibati da Dio in 
grado di fuperiorità, dovrebbero primieramente giu- 
dicare fe Iteflij per correggere le proprie inclinazio- 
ni , ed i propri trafporti ; indi farli a giudicar gli al- 
tri. Ma poiché in vece di ciò feguono le infinua- 
zioni dell’ amor proprio , quanto a fe flefli , e nel 
giudicar gli altri fi uniformano a quelle medefime 
difpofizioni, è ben neceflario, che vi fia finalmente 
un Tribunale, che faccia un giudizio ri fidi (fimo fo- 
pra di efli . Q|iale franchigia hanno eglino di difpor- 
re del Regno di Dio a proprio arbitrio , e di tradire 
le fante intenzioni del Supremo Padrone? 

IX. Imperocché a' piccioli fi concede mifericordia ; 
ma i Potenti / offriranno gagliardi tormenti . Non fi 
parla qui di quei Potenti , che religiofamente efegui- 
fcono il loro dovere; ma di quelli, che- abusano 
della loro potenza <• Quella dillinzione tra’ Grandi , 
ed i piccioli , non è una predilezione , che abbia Dio 
per quelli, né un’ avverfione , eh’ egli abbia per quel- 
li ; ella è un arto della piò perfetta Giullizia ; nè 
può elfere diverfa , perchè è Giullizia di Dio fiamma 
perfezione . 

I Piccioli verfano nell’ ignoranza , fono afflitti d ? 
anguille , e fono fuppeditati , '& maltrattati da’ Gran- 
di; perciò Dio ha di efli mifericordia. I Grandi a- 
bufano - del loro grado , fervendofene a foddisfare le 
loro paflìoni ,' i lóro trafporti, e le loro violenze ; 
in vece di porgere buon efempio agl’- inferiori , gli 
appellano cogli fcandali , e mali elempj / in vece 
di follevarli, foccorrergli , e ; proteggerli , gli afflig- 
gono , ed opprimono , in vece di amminillrar loro 
Giullizia o pubblica, o privata , li defraudano. Con- 
viene perciò , che in un Tribunale , che non diflin- 


gue perfone , vi fia rifarcimento a’piccioli colla mife- 
ricordia , e flagello a’ Grandi con un giudizio rigi- 
difftmo. 

F % X. 
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X. Non farci Dio eccezione di qualunque per fona , 
nè temerà la grandezza di chi fi fia . Sembra inuti- 
le quello rifletto del Sacro Tello ; peichè tthti gli 
uomini faper dovrebbero , che rilpetto a Dio' tutto 
è picciolo, e che appretto a lui non v’ è altra distin- 
zione , che quella delle opere \ e che quelle opere lì 
mifurano dagli obblighi dello Stato di cialcuno. Tut- 
tavolta le perfone didime in quello Secolo fono tal- 
mente per la maggior parte infatuate della loro fu- 
periorità, che io non dirò menzogna, fe dirò, che 
taluni credono , che debbano efigere dillinzione nel 
paefe venturo in grazia del loro grado . 

Bifogna adunque, che lo Spirito Santo gli avver- 
ta^ che di là non vi farà eccezione, e che Dio non 
temerà la grandezza di chi fi fia ; onde abbiano a 
difingannaru di quella illufione . Se fono Minillri di 
Dio ; fe Dio ha data loro la forza , fe etti ne han- 
no abufato , non camminando fecondo la fuq volontà , 
quale inganno è quello di aver ad incontrare dillin- 
zione , ed indulgenza dal Supremo Padrone? Non 
veggiam noi nel V angelo ciò , che avvenne al ricco 
Epulone , che pure era foltanto reo di aver trafcu- 
rate le miferie del mendico Lazaro y dopo la morte 
quello andò a cruciarli nella fiamma ardente , men- 
tre quello pafsò a ripofarfi nel Seno di Abramo . 
Ora che cofa fperar poffono quelli , che faranno rei, 
non folo di non curanza de’ bifogni degl’ inferiori , 
ma d’ ingiullizia , di violenza, di opprettione , e di 
fcandalo ? Sarebbe una bella felicità , godere tutt’ i 
piaceri, non conofcere angullie, mietere a fafcio o- 
gni erba del campo , calcolare gl’inferiori , non co- 
me figli di Dio, ma come bcflie; e poi godere una 
fede didima nel Cielo / Se il loro grado lo avettero 
ricevuto d’ altronde , che da Dio , potrebbe ayere 
qualche apparenza la loro lufinga \ ma 
XI, Dio ha fatto il Grande ; , ed il picciolo , ed 
ha egual cura di tutti. Se fono eglino egualmen- 
te flati fatti da Dio , come i piccioli , e fe Dio non 
fa dillinzione , ma ha egual cura di tutti , dunque 
... * è una 
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è. una vanità lo fpera re, ch’egli abbia verun riguar- 
do verfo di erti ; nè vi può effere maggior inganno 
di queijo . Ecco quale farà la dirtinzione , eh’ efige- 
ranno . 

XII. A' più forti fovraftano più duri tormenti . 
Saranno dipinti nel rigidiflìmo Giudizio ; perchè ef- 
fóndo flati collocati, come guide, e curtodie del po- 
polo; lo misurarono , diedero a lui mali efempj, 
e l’oppreflero. Se allora quando Mosè , ed Aronne 
furono da Dio preporti alla guida , e cuflodia del 
Popolo eletto , gli averterò infegnato ad idolatrare , 
e lo averterò condotto a mifchiarfi fra i nimici di 
Dio per immergerli in tutte le loro profanazioni , 
e fucide lubricità ; avrebbero erti efatta da Dio di- 
fìinzione a caufa del loro grado , o pure farebbero 
come ribelli flati feveramente giudicati , ed eterna- 
mente puniti , come colpevoli di tutti i delitti del 
Popolo l 

Anche un Monarca terreno, che pure è un uo- 
mo , fe gli li rivolta un Efercito , 'il gartigo piò 
grande ei lo vibra foprà gli Ufficiali , ed i Capi ; ed 
all’incontro ufa mifericordia fopra i folda ti' gregari . 
Molto più quello , che ha fatto il Grande , ed il 
picciolo , ed è aflòluto giurtifllmo Padrone di tutti , 
farà T che fovraftino i più duri tormenti a' più forti t 
che non avranno fatto il loro dovere . • . 

Se per tanto il libro della Sapienza parla in ter- 
mini sì efpreflivi , per qual’orribile difavventura tan- 
te perfone qualificate trafeurano , anzi contraoperano 
a’ loro doveri? Perchè illufe dalla loro Umazione di- 
pinta, non fi curano di fapere chi le abbia fatte, 
nè per aual ragione fieno Hate porte fopra la Ter- 
ra . Se faceffero quelle ricerche , procurerebbero d’in- 
formarfi intorno a ciò che Dio vuole da effe; ma 
la Scrittura Santa , e gli altri libri , che potrebbero 
illuminarle , fono i più trafeuratiy non fanno rtep- 
pur , che vi fieno . 

- Un grande , un Nobile , un Graduato , che do- 
po di erterfi perduto tutta la vita in una deplorabi- 

F 3 le • 
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le dimenticanza, giugne a comprendere quelle quan- 
to divine , altrettanto terribili minacce , non ha egli 
ragione di concepir un giulìo timore? Voglia Dio, 
che fieno vedute, e ponderare; per altro non polfo- 
no da chi fi fia effer lette con indifferenza. 

' CAPITOLO Vili. 

, t * 

Ad un Grande fono neceffarie tutte le Virtù. 

' L ^ . 

T Utte le Virtlt fono dunque neceffarie 
ad un Grande per falvarft ; ed à 
neceffario egualmente , eh' et le abbia in 
un alto grado : ma principalmente dee a - 
verte per rapporto al fuo flato: cioè a di- 
re , per opporle d difordini , che il fuo fla- 
to potrebbe introdurre nel fuo intelletto , c 
nella fua volontà . 

RIFLESSIONI. 

I. Tutte le Virtà fono dunque neceffarie ad un 
Grande per falvarft . Se il grande , e fapientiflìmo 
Iddio altr oggetto non ha avuto nel diftinguere le 
Gerarchie fopra la Terra , fe non che la fuperiore 
ferva di guida , di lume , e di fpecchio alla inferio- 
re; conviene certamente, che quella guida cammini 
per le vie rette , che quella lucerna fparga un pu- 
ro fplendore, e che quello fpecchio fia limpido; al- 
trimenti non faranno adempiute le mire di Dio • 
Dunque* è di evidenza , che le perfone qualificate , 
per leguire gli oggetti di Dio, ed in tal modo ot- 
tenere eterna mercede dopo quello mifero efiglio , 
Jianno necelfità di elfere ornate di tutte le Virtù 
perchè rifplendano a beneficio, e adefempio degl’in- 
feriori . 

i II. 
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II- Ed è neceffario egualmente , ch' eì le abbia iti 
un alto grado. Se debbono e fiere valevoli a refifiere 
a’ pregiudizi del fecolo, alla corruzione , .nella qua- 
le fatalmente s’immerge la maggior parte ;.e fe deb- 
bono tenerlo in un collante efercizio di. beneficare , 
e d’illuminare la gente baffo r conviene , ch’ei pof- 
fegga tutte le Virtù in un grado fuhlime. Se egli 
fupera gli altri nel grado , e nelle ricchezze , dee 
anche fuperarli nelle Virtù ; altrimenti come potrà 
illuminare con uno fplendor debole , e fiacco chi for- 
fè poflede più lume di lui? 

In fatti chi ha più comodo di eflo d’ ifiruirfi , -e 
maggiori occafioni di efercitar le Virtù? Dio non 
potea fare di più , quanto munire di tutt’ i bifognf 
della vita le perfone diflinte , onde libere dalle an- 
guflie della Terra potettero fare acquifio- di que’ ve- 
ri ornamenti , che convengono al loro grado, ed al- 
le loro incombenze fi rendono necefforj. . 

.Io fo bene , che quelle Stelle luminofe ,* che pure 
vi fono, e rifplendono fra tante tenebre, fono con- 
vinte di quelle Verità, e ne praticano ì’ f efercizio 4 
ma fo altrettanto, che non pochi le deridono,- per- 
chè invertiti d’ inclinazioni opporte , amano il Vizio, 
e credono belle figure Rettoriche quelle fa che pure 
fono efpreflìoni le più fincere e veridiche-, . , 
Ciò però , che dovrebbe far impresone , e far 
concepire , che fi parla da dovero , "è quello , che 
diqe il nofirò Principe Autore, che quelle Virtù in 
alto grado fono necejfarìe ad un Grande per falvar- 
fi. La prefunzione fta che ninno fia Scordevole dell * 
eterna falute ; fe ve ne fia qualcheduno , che no» 
la curi , o la creda una favola , fi lafd in preda al 
fuo delirio . Parlo con, chi ne ha un pènfier tepido , 
o una fpecie d’indifferènza, o d’incuria, e con chi 
crede di poter confeguirlq fenza tante Virtù. f 
Querti perduti negli agi , negl’ intereffi terreni * e 
ne’ piaceri e divertimenti , : } non hanno altro -bifflgnp, 
che di donar qualche momento a quello gran, penfiq- 
ro ; che la propria falvézzaè il. martimo degl’ inte- 
j; T 4 * retti , 
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reffi. Qualora non isfuggano di Affarvi la mente % 
facilmente poffono recarne. convinti ; ed in feguito 
poffono da quello penfiero paffar a ricercare ciò , che 
convenga loro di fare , per affìcurare un punto di 
tanta importanza. Allora io mi darò a credere , che 
profeguendo a riflettere , lì pervaderanno ,che al lo- 
ro grado fieno neceffarie tutte le Virtù, onde sfug- 
gire le tremende minacce de’ Teveri Giudizi di Dio. 
Per quello foggiugne torto l’illuftre Scrittore , effere 
ad un Grande nefceffarie tutte le Virtù. 

III. per opporle a dì for dint ì cbe il fuo flato po- 
trebbe introdurre nel fuo intelletto , e nella fua vo- 
lontà. Noi abbiamo veduto di fopra , quali fieno i 
•difordini , a’ quali porta naturalmente una Umazione 
fuperiore munita di rutt’i comodi della Terra. Qua- 
le robufta Virtù non è neceffaria , per refiftere alle 
lufinghe dell’ ambizione , alla fvogliatezza verfo la 
Religione, all’ infenfibilità verfo il proflìmo , al fol- 
ietico del fenfo , al difpreg^o della Giurtizia, a’ tras- 
porti dell’ irafcibile , ed alla dimenticanza de’ proprj 
doveri ? Ognuna di quelle prave inclinazioni' balla , 
per rovinare un cuore umana; or che farà, fe tut- 
te , o la maggior parte fi unifc.ono ? 

Vi vuol egli altro in un animo, che non ha ve- 
run riguardo d’illaquearfi in tutti cotefti difetti , nè 
ha alcun ritegno efteriore per immergervifi , , fe non 
il portello di tutte le Virtù in fommo grado ? 

Ma qualora io riguardo un Grande , ed yn No- 
bile educato, per trafcuraggine di chi lo dirige , in 
Sentimenti ambizbfi s e liberi , e lo veggo paffare di 
mano in mano alla focietà di perfone involte in o- 
gni natura di traviamento; trovo la fua condizione 
realmente compalfionevole , perchè s’incammina ad 
un genere di vita , in cui perde ogni traccia delli 
Virtù, e non ne ode neppure il nome. 

L’acquirto delle Virtù non può farfi, fe non con 
un continuo efercizio di refiftenza alle inclinazioni 
del libertinaggio; e coll’ inceffante ftudio , e volontà 
efficace di Conofcere , ed efeguire il proprio dovere. 
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E come pub afpettarfi quello da chi verfa in conti- 
nui inciampi, nè fa neppure, che vi Ha altro gene- 
re migliore di vita , che gettar la briglia fui collo a 
tutte Te partìoni ; credendo elfere una vera felicità il 
vivere in una total libertà , ed aver il comodo di fod- 
disfare ogni brutale incentivo ? 

L’inclito noftro Autore perciò moftra di parlare con 
chi non ha per anco difordinato ['intelletto , e depra- 
vata la volontà ; perchè anch’ egli comprende , quan- 
to fia malagevole il fare acquilo delle Virtù , allora 
quando i di (ordini fono già introdotti , e 1’ animo 
immerfo nella corruzione. Coda troppo a chi è av- 
vezzo a vivere in libertà , a riguardare la Religione 
come una pura ufanza , ed a sfuggire ogni penderò 
della morte , e delle fue confeguenze rimirandole da 
lungi come un fógno , l’abbiurare la libertà , il vol- 
tar le fpalle a tutti» gli allettamenti , e 1’ appigliarli 
all’ efercizio delle Virtù . Tal’ è la forza de’ lacci , 
che lo incatenano , che chi gli facelTe un ferio di- 
fcorfo fu quello propofito , fe non folle riguardato co- 
me un feduttore , farebbe almeno confiderato come 
un invidiofo e nimico di quella pace , eh’ ei gode in 
mezzo a tutt’ i difordini . 

' Io mi auguro , che quell’ Opera fia letta e pon- 
derata da chi feorre nel maggiqre traviamento ; e que- 
lla lettura la confidererei per un buon principio di 
ravvedimento ; ma defidero fopra ogni altra cofa , che 
fi perfuadanq da quelli difeorfi i Padri ad elfere più 
attenti fopra la cimodia de’ loro Figli , per dirigergli 
all’acquillo di quelle Virtù , che fono cotanto necef- 
farie al loro grado , e che andiamo a vedere. 

• , * . * 

» • 
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CAPITOLO IX. 

. A 

Articolo I. 

Intorno alla Fede , che debbono avere le Perfone 
di qualità. 

. r * » r 

P Rimier amente et dee avere una gran 
Fede , per credere fermamente , che 
le grandezze , cti et non vede , fono pre- 
feribili a quelle , eh' eì vede ; che ciòcche 
fembra grande agli occhi degli Uomini , fo- 
rnente è un ab bomin azione avanti a Dio ; 
che fi dee ejfere in una fin cera difpnfizio- 
ne di cuore di abbomin are i beni della vi- 
ta prefente , allorché fe ne offriranno le 
congiunture , per non arrifehiare quelli del- 
la vita futura j che nulla ferve all ’ Uomo 
t cjfer padrone di tutto il Mondo , $ et 
perde Ì anima propria ; e così di tutte le 
altre MaJJime del Vangelo . 

RIFLESSIONI.. 

I. Dee avere una gran Fede , per credere ferma- 
mente , che le grandezze , eh' et non vede , fono pre- 
feribili a quelle , eh' et vede . Comincia il nollro 
Scrittore illuftre # deferivere . quali fieno le Virtù , 
che in alto grado fono neceffarie alle perfone quali- 
ficate . Primieramente una gran Fede . La Fede di 
molti Grandi , e de’ Nobili , è una Fede fuperficia- 
le ed indifferente ; al più credono i Divini Mi fierj , fà 
Trinità, l’ Incarnazione, la Creazione, e la Reden- 
- ; ... zione 
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«ione ec. Ma quanto poi alle Maflìme Evangeliche , 
che pugnano contra le loro paflioni , e le loro deli- 
zie , ne hanno una Fede languida e morta ; sfuggen- 
do di fapere tutto cò, che gli obbligherebbe a far 
violenza alle loro inclinazioni ; ed a conofcere la fal- 
lacia delle loro grandezze , e di tutte le cofe della 
Terra , e quanto s’ingannino nel farne conto. 

Quello è ancora dir molto, poiché per n olirà ellre- 
ma miferia ve ne fono pur anche di quelli , che non 
fanno , che^ cofa credano ; e fe fanno qualche atto 
elleriore, lo fanno con tanta indifferenza che fefof- 
fero interrogati , molti non faprebbero render ragio- 
ne , perchè facciano tali cofe . 

Il noltro inclito Autore però , conofcendo che tut- 
ta la dimenticanza della Fede de’ Grandi deriva dall* 
illufione delle loro grandezze , dimollra ellere necef- 
fario prima di tutto , che cotelìa Virtù della Fede 
li determini a rendergli interamente convinti , che 
le grandezze , che non veggono fono preferibili a quel- 
le , che veggono. Ei ben conofce, che allora quan- 
do una perfona qualificata non è perfuafa di quella 
verità , è fuperfluo il palfar oltre. Se un Uomo cre- 
de non elfervi altre delizie e grandezze , che quelle 
della Terra ; non occorre parlare di più : quello è 
perduto . * 

Per poco però , che uno voglia riflettere , fe dal- 
le immenfe moli, che ammiranfi nel Cielo, e nella 
Terra , dalle llupende meraviglie di tutte le cofe crea- 
te nell’ erbe, ne’ fiori , ne’ frutti , negli animali , e fi- 
no nella propria meravigliofa lfruttura ,giugne a cre- 
dere , c e vi fia un Dio Onnipotente , e che dalla 
difpari dillribuzione delle cofe di quello Mondo , ar- 
rivi a perfuadeifi, che fuori della Terra , Dio*abbia 
a premiare i fuoi Fedeli ; facilmente arriverà a cre- 
dere ciò , che dicea S. Paolo , che non è mai giunto 
a conofcere la mente umana , cioè le grandezze, che 
Dio ha preparare a quelli , che l’amano . , 

Quello è ciò -, che vuole il nollro Principe , che ii 
Grandi credano fermamente , onde abbiano a preferi- 
re 
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re le grandezze future alle grandezze preferiti. Se la 
loro Fede arriva a comprendere , che le grandezze di 
Dio fono eterne , immutabili , ed efenti da tutte le 
angofce ed amarezze , che avvelenano le grandezze 
della Terra ; e fopra tutto che fono grandezze de- 
gne di Dio ; eccoli tolto convinti, che quelle fono 
preferibili a quelle , che non hanno con cne parago- 
narli a quelle. Altro non vi bifogna, che di un po- 
co di riflelfione. 

II. Credere fermamente ,C/;e ciò , che fembra gran- 
de agli occhi degli Uomini , fervente è un' abbom'tna- 
zione avanti a Dio. Bifogna difingannarli ; le gran- 
dezze della Terra non fono , che miferie in confron- 
tò delle grandezze di Dio; e farebb’egli un Dio mol- 
to povero , fe dopo di aver fatte tutte le grandezze, 
che fono divife fra tante , ed innumerabili perfone , 
che fono fopra la Terra , perchè abbiano a goderle 
per pochiflimo tempo , e dopo avere come per uno 
fcherzo della fua volontà empiuto Cielo, e Terra di 
tante meraviglie llupende , nel contemplare le quali 
ogni urnana mente lì perde; non avelie poi riferba- 
te grandezze infinitamente maggiori nell’eternità per 
li fuoi veri Servi . 

Ma non balta , che le nollre grandezze , e ciò che 
a noi fembra .grande non fieno , che .miferie , / aven- 
te fono anche un abbominazione avanti a Dio. Quan- 
te cofe non fi fanno lecite molte perfone potenti , 
per. dare fpicco al loro grado , le quali fono abbo- » 
mftjare da Dio? Le prepotenze , le private vendette, 
i vilipendi , i defraudi , e mille altri trapalili nel lin- 
guaggio loro fono cofe , che loro conciliano fogge- 
4 zione e rifpetto; frattanto nel linguaggio di Dio fo- 
no abbominazioni ; perchè mentre cibile ingiultizie e 
le violenze cercano rifpetto a fe flelfi , perdono U 
rifpetto a Dio ,che come abbiamo intefo,ama egual- 
mente il Grande , ed il Picciolo , perchè tutte fattu- 
re delle fue mani . E fe il Grande non fi unifor- 


ma a quello amore di Lui , ed abufa del fuo grado, 
per deprimere il Picciolo , cade in abbominazione. 

E’ 


Digitized by Google 


D E* GRAND I. qy 

E’ troppo facile T ingannarli nelle opere , che fi lli- 
manq grandi , e da Grande ; e quello è ciò , che il 
noftro Autore vuole , che fermamente fi creda ; on- 
de fi abbia a temere , che mentre uno fi pavoneggia 
da Grande , non divenga talmente Picciolo , che di- 
venti abborribile agli occhi di Dio. 

III. Credere fermamente , che fi dee elfere hi una 
fincera difpofizione di cuore di abbandonare i beni 
della vita preferite, allorché fe ite offriranno le oc- 
cafioni , per non arrifchiare quelli della vita futura . 
Quello è una confeguenza del primo punto di que- 
llo Capitolo. Allora quando uno fia perfuafo , che 
le grandezze, eh’ egli non vede, cioè quelle della vi- 
ta futura fono preferibili alle grandezze , ch’ei vede, 
cioè quelle della vita prefente , farebbe inutile que- 
lla cognizione , e quella credenza , quando non ere- 
delie ancora , che deefi avere una fincera difpofizione 
di abbandonar quelli beni , per non arrifchiare di per- 
dere i beni avvenire . 

Bifognerebbe credere , che un Uomo folle mente- 
catto , allorché elfendo perfuafo, che un bene è in- 
comparabilmente migliore di un altro bene, che pof- 
fiede ; non fofle in difpofizione di abbandonar que- 
llo ,per confeguir quello . Io voglio credere, che al- 
cuni vi fieno , i quali fieno perfuafi di quella prima 
verità , ma altrettanto non ofo perfuadermi , r che vi 
fieno, fe non pochiflìmi, i quali fieno in quella fin- 
cera difpofizione , Temo pur troppo con ragione , 
che fieno talmente attaccati a’ beni di quella Valle 
infelice , che come Efai» , fe il cafo fi prefentaife , 
rinuncierebbero la primogenitura , per la fcodella di 
•JLente. - • 

*■’> A che ferve adunque la perfuafione , e la creden- 
za , che i beni della vita futura fieno preferibili a 
quelli della vita prefente fi fe con tutto ciò non fi 
avrebbe riguardo di perder quelli , per non abbando- 
nar quelli ? * 

Ecco il difeorfo empio , che con dolore de’ buoni 
da molti fi fa ad onta della Fede , e del Vangelo : 

qui 
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qui fo quello , che tho ,• di là non -fo quello , che avrb. 
Può egli ettervi proporzione piò offenfiva alle pro- 
meffe di Dìo? Dunque bifogna rinunciare al Barre- 
fimo, ed alla Religione , e vivere da incredulo. Qual 
Fede è la loro ? dunque non credono a, Dio ; altri- 
menri fe credettero /conofcendo, che de’ beni di qua 
nOn pottono godere , fe non 1’ ufufrufto fino alla 
morte, dovendogli all’ora perdere eternamente , non 
avrebbero difficoltà di riguardarli, con indifferenza , e 
di effer pronti a rattegnarfi al loro abbandono . 

Non fanno quello , che avranno di là > Se credo- 
no , che Dio fia verace , poco vi vuol . per faperlo / 
batta fiaccarli col cuore da tutti , gli affetti terreni , 
preferir Dio e la fua Volontà a qualunque altra co- 
fà , offervando efattamenre la fua Legge ; ed eccoci 
io ficuro di ciò, che confeguiremo di la ; perchè Dio 
è infallibile , e non manca alle fue promette. Pote- 
var far di più, quanto mettere in nottra mano la fi- 
curezza di nottra forte? Ma bifogna ricordarli di quel 
detto di Crifto agli A portoli : fe non vi farete a gut- 
f* di Piccioli- non entrerete nel Regno de' Cieli . Spo- 
gliarfi di ogni affetto alle grandezze terrene , facen- 
doli piccioli di cuore volontariamente ; ed elfere, in 
una jx incera difpofizione di abbandonare i beni della 
vita prefente ì per non arrifchiar quelli della vita fu- 
tura . Cotta fudori l’entrare in quella [incera difpo- 
ftziorfe a chi non fa,o non. cerca di fapere,che có- 
la fia godere un’ eterna immutàbile felicità ; e pur 
troppo fono pochi fra le perfone. diftinte quelli , che 
lo fappiano, o fi curino di faperlo;!)» > 

IV. Credere fermamente, che nulla ferve alP uo- 
mo P effer padrone di tutto il Mondo , x’ ei perde 
P anima propria . Chiunque creda di avere in fe uno 
fpirito immortale , che dee fopravvivere alla mor- 
te del corpo , e dee dopo di» quella morte vivere 
per Tempre ; e fia perfuafo , che quello fpirito , co- 
me quello , eh’ è deftinatq, a reggere quella mifera 
carne , farà fatto debitore del buono , o mal gover- 
no , che avrà fatto di etti ; conviene ancora , che 
’ creda, 
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creda non eflervi al Mondo grandezza alcuna , che 
.polla metterli in confronto della perdita dell’anima. 

Quale commutazione darà l'uomo per l' anima fu a* 
dice Crido ; e di più •• che giova all' uomo , fe gua- 
dagni tutto il Mondo j e poi /offra detrimento all'a- 
nima propria ì Sono cofe , che quotidianamente o- 
donfi da chiunque non faccia un* aperta profeffione 
di nulla credere , o pure di elfere indifferente intor- 
no alla Religione. Ma frattanto ognuno, che in da- 
te congiunture fpaccia qpelle maffime di verità , ed 
allega i riguardi della propria cofcienza' , forfè per 
non fare quelle cofe , che non giovano a’ fuoi inte- 
Teffiy è poi egli zelante cuftode di quelle malfime, 
allorché li tratta di, combattere i fuoi trafporti di 
avidità, di fenfo , o d’ irafcibile? 

Quelte maflime Evangeliche, le quali dovrebbero 
elfere la norma di chi molto poffiede , 0 ambifce di 
poffedere , fono foggette nel cuore degli uomini a 
varie vicende i chi non le crede, chi le ode con in- 
differenza , e chi cerca di conciliarle co’ propri ri- 
guardi. Quelli ultimi fono i peggiori di tutti; per- 
chè credendole vere , cercano di iottrarfene con pie- 
telli , vogliono collocare full’ Altare di Dio l’idolo 
■di Baal, e far che lì accordino infieme. Ciò che 
giova a’ioro ioterefli , o a’ loro mal configliati riguar- 
di , credono che nelle loro fpeciofe circollanze, non 
polla recare verun pregiudizio all’anima. Quelli fo- 
no inganni volontari , •> ne’ quali molte perfone qua- 
lificate inciampano , perchè s’immaginano di poter 
accomodare le malfime eterne al loro grado. Le 
fuppongono fatte per lo Popolo; ma non riflettoriò', 
che anzi fono fatte per elfi , non elfendo il popolo 
in politura di acquetare le grandezze , delie quali 
parla il Vangelo. . 

Anche la plebe dee riceverle per regola di quid 
minuti guadagni., che polfono effer illeciti ; ma è 
molto piìt facile , che incorra in occafioni frequenti 
di riguardarle come cinofura delle fue direzioni chi 
‘può falire a più alto grado ,chi può fare illeciti ac- 

* qui- 
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quitti, contratti, che non reggono nella bilancia del- 
la Giuftizia , ufurpi con oppreflìone degl’ impotenti , 
e litigi capricciofi , e non giutti con rovina degl’ in- 
feriori . 

In Comma chi non crede, che debba pofporfi ildo- 
. minio , e la padronia di tutto il Mondo , fe dar fi 
potette , a’ riguardi dell’ anima , imparerà a crederlo 
fuori di tempo . Chi è indifferente , e non cura di 
quella verità, vorrebbe avervi fatto rifletto, allorché 
farà inutile^. Ma chi lo crede , e cerca di conciliare 
il fuoco con l’acqua , cioè le maflime Evangeliche 
colle maflime mondane, fi avvederà di-eflerfi ingan- 
nato , allorché il difinganno farà fenza frutto . Non 
fi pub fervtre a Dio , ed a Mammona . 

ARTICOLO IL 

.... , j 

Quella credenza dee far fuperare qualunque 
\ interelfe , e riguardo . 

■ t t 

D Elle quali ( Maflime ) s ei non è 
convinto in un modo efficace, e che 
lo faccia operare uniformemente alla fua 
perfuaftone , (labilità fu quejìi invariabili 
principj ; ei potrà ben fare alcune opere 
buone , o a caufa di qualche fervore di de- 
vozione fenfibile , o di qualche tenerezza 
ài cofcienza , almeno allorché quefle buone 
opere non faranno contrarie alle fue natu- 
rali inclinazioni . Ma allorché ft tratterà 
ài fuperare la propria natura in qualche 
cofa di difficile y di ubbidire alla Legge 
ài Dio in pregiudizio di qualche grande 
interejje , di preferire, la propria cojc lenza 
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itti proprio credito , alla fua riputazione , 
a fuo 't amici , alla corte , d fuoi parenti 
piu projftmi , et farà troppo debole per 
far quefto , qualunque devozione fenfwile 
egli abbia . 

RIFLESSIONI. 

I. Delle quali ( Maflìme ) s’ eì non è convìnto i» 
un modo efficace , e che lo faccia operare uniforme- 
mente alla fua perfuajione , j labilità fu quffili inva- 
riabili principe . Ecco di qual carattere abbia ad ef- 
fere la fede di un Grande, come di chiunque milita 
fotto le infegne del Criftianefimo ; una fede opera- 
tiva, che non folo fia fcolpita nel cuore con tutte 
le maflìme , delle quali abbiamo parlato ; ma che fia 
talmente efficace , che lo faccia operare in ogn’ in- 
contro in confonanza delle medefime . Una fede , che 
non opera^ è una fede limile a quella de’ Demoni : 
eflì 'credono tutte le verità Evangeliche , perchè le 
fanno ; ma quella fede , e quella cognizione altro 
non opera in effi , fe non una collante inimicizia con 
Dio , e cogli uomini , che cercano di attraere al lo- 
ro partito: inlinuando ad eflì di contraoperare alla 
fede . 

Bifogna dunque effere talmente convinto delle maf- 
lìme, che abbiamo efpolle, ch’elleno fieno la regola 
di tutte le noftre azioni . Da ciò è facile il compren- 
dere , quanto fia malagevole , che le , perfone agiate , 
le quali, al più, fanno quelle maflìme per erudizio- 
ne, ma beono in me^zo alle delizie, ed a’ traviamen- 
ti del fecolo maflìme totalmente oppofle , pollano ef- 
ferne sì efficacemente convinte , che a fronte di effe 
facciano cedere ogni altro riguardo . Quindi ne fiegue 
xiò , che il nollro Autore foggiugne . 

IL Eì potrà ben fare alcune opere buone , o a cau- 
fa di qualche fervere di divozione fenftbìle , o di 

G qual-. 
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■qualche tenerezza di cofcìenza , almeno , allorché que- 
lle buone opere non faranno contrarie alle fue natura- 
li fhclinazioni . Lafciamo da una parte quelli , che or 
curano della Religione, o la riguardano con in- 
differenza . Qui fi parla di quegli, i quali perfuafi di 
quelle maffime , delle quali abbiamo trattato, vorreb- 
bero far qualche cofa ,• e di fatto efeguifcono delle 
buone opere , fanno delle abbondanti limofine ( che 
non è poco ) afcolrano delle Mede , recitano delle 
Orazioni , e predano qualche foccorfo agl’ inferiori 
nelle loro urgenze . 

Fanno però tutto quello , o .qualche altra limile 
cofa, fino che non vi ripugnano le loro naturali in- 
clinazioni, o i loro più preffanti interefli. In una pa- 
rola , danno a Dio ciò , che loro non coda alcuna 
fatica, o alcun facrificio; perchè perfuafi fuperficial- 
ir.ente delle maffime Evangeliche, fono per folo ac- 
cidente di Dio , ma per natura fono del Mondo , 
.Quelli affòmigliano quelli , che credono i più alti 
Mifterj della Fede, la Trinità, l’Incarnazione , la 
Redenzione , ed i Sagramenti ■ ma qualora fi tratti 
di preferire l’ubbidienza della Legge a’ proprj mte- 
reflì , di reprimere le proprie inclinazioni , e di facri- 
fìcar tutto, per fare quanto Iddio, ed il Vangelo efi- 
ge da noi , trovano mille pretefti per efentarfene : 
non hanno più fede . 

II dare a Dio ciò , che non ripugna colle noffre 
inclinazioni, egli è fargli un facrificio di ciò , che 
nulla ci coffa , come tecea Caino ne’ primordj del 
Mondo ; e per l’altra parte facrificare al Demonio 
la miglior parte . E' un error deplorabile di quelli , 
che credono di compenfare il male , che fanno fe- 
guendo i propri trasporti di ambizione, di lubricità, 
di avarizia , o d’.iraicibile , col fare qualche opera 
buona , che non ripugna a quelli riguardi . Nelle bi- 
lance di Dio non fi unifcono l’oro , ed il piombo : 
tutto dee efler oro; anzi quel poco d’oro, che qual- 
cheduno s’immagina, che pofla far cambiar natura 
«1 piombo , tutto ai contrario in piombo con ver teli. 

Noa 
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Non fi dà impado di bene, e di male : non fi pub 
foddisfar Dio , e fe Hello ,• Dio ha un diritto inefpu- 
gnabile di voler tutto dalle Tue creature , e chi non 
gli dà tutto , fi ufurpa quella parte , che toglie a Dio, . 
dividendo autorevolmente le vittime, che a lui fi deb- 
bono . 

III. Ma allorché fi tratterei di fuperare ■ la pro- 
pria natura in qualche cofa di difficile , di ubbidire 
alla Leqge di Dio in pregiudìzio di qualche grande 
Ìntere[)'e. Quella è la pietra di paragone , per cono- 
feere , fe le perfone qualificate , che hanno un ede- 
riore pio , e che fanno qualche opera buona , fieno 
efficacemente convinte delle maffime del Vangelo, 
e che bifogna abbandonar tutto , per feguire Iddio . 
Convien metterle al cimento, ed ofiervarle da vici- 
no, ne’ cafi dove fieno in confronto la Legge , e la 
paffione . 

Un’offefa reale, o fuppofla,che ffimoli agli sfoghi 
della vendetta ; un oggetto pèricolofo , che colle lue 
attrattive accenda fiamme impure,- una dignità , che 
buzzichi T ambizione a collo dell’altrui pregiudizio; 
un grande interelfe, che non polla confeguirfi, fenza 
danno del terzo : quelli , ed altri limili incontri fo- 
no quelli , che dimollrano , fe un uomo ila 'talmente 
convinto dell’ Evangeliche maffime , eh’ egli pofpon- 
ga tutto il Mondo alla loro efecuzione j fuperando 
la propria natura . 

Se io vedrò quell’ uomo in apparenza divoto, e buo- 
no , efeguire il comando di Criflo col perdonare a 'ne- 
mici, e beneficarli j fuggire al primo attacco di una 
paffione fenfuale, ed allenerfi dalle occafioni, rinun- 
ciare a tutte le grandezze, e ricchezze, che polfono 
recare fvantaggio ad altrui , e sfuggire tutto ciò , che 
ripugna al Vangelo : avrò giudo motivo di credere, 
clf egli fuperi la propria natura nelle cofe difficili , 
per ubbidire alla Legge di Dio. 

Ma fe al contrario I o veggo , con tutte le fue 
divozioni, ed opere buone, perfeguitare o coperta- 
xjjente , o allo feoperto quelli , da’ quali fi pretende 

Q a of- 
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offefo, tenace di puntigli, per procurarli foddisfàzìo- 
pe con altrui danno/ cedere agli attacchi delle paf- 
Ììoni lubriche , ed immergerli ne’ pericoli volontaria- 
mente, fegnire gli ilimoli dell’ambizione, e dell’ in- 
tere He , fenza riguardo di trionfare full’ altrui rovina; 
in fomma o in tutto, o in parte renderli fervo del- 
le proprie inclinazioni ,■ come polTo io dire, che l’ub- 
bidienza della Legge prevalga nel fuo animo a tutti 
gli altri riguardi ì ' 

IV. Allorché li tratterà di preferire la propria co- 
fcienza al proprio credito , alla fua riputazione , a 
fuoi amici , alla corte , a fuoi parenti pià prò (fimi , et 
farà troppo debole. Quelli fono una parte degli fco- 
gli fatali, ne’quali urta l’umana fiacchezza . Un Gran- 
de , o un Nobile gonfio del proprio grado , crede di 
perdere del proprio credito , e della fua riputazione , 
fe non mollra rifentimento alle offele , e perciò n’ è 
talmente gelofo, che prende talora le ombre, per 
corpi reali , e crederebbe di divenire un uomo in- 
fenfato , fe non delle reflimonj del proprio fdegno. 
Ei vuole non folo fdegnarfi , ma sfogare il fuo fde- 
gno con le offefe , colie minacce , e colle perfecuzio- 
ni . La cofa piò ridicola è poi , che molti fanno coo- 
pellare quelle private vendette , col dire , ch’efli non 
fono in collera/ ma che debbono far rifpettare il 
loro carattere. 

Ma dico io, quello carattere non Io hanno effì ri- 
cevuto da Dio ? or perchè non vogliono efeguir col- 
la manfuerudine, e col perdono la Legge di chi loro 
ha dato il grado, e le ricchezze? Che cofa acquilfa- 
no con cotelli sfoghi , fuorché il renderli detellabili 
Agli uomini , e odiofi a Dio ? Ecco dove 'vanno a 
finire tutte le divozioni , e le opere buondì di chi non 
fa preferire la propria cofcienza al proprio credito , 
ed ài la propria riputazione. 

Di quella dalle fono parimente quei maneggi am- 
biziofi , che li fanno non folo per li propri avan- 
zamenti , ma ancora per promovere i propri dipen- 
denti , con deprelfione de 5 piò meritevoli , che talork 
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lì fanno retrocedere con arti , e minacce ; perchè flf 
crederebbe di perdere del proprio credito , fe la vin- 
cete il competitore . Così molte altre , nelle quali li 
vuole, che fopra la G milizia trionfi la propria ripu- 
tazione . A che fervono adunque quelle , quali fi fie- 
no, opere buone , fe non a dimoftrare ,che fi cono- 
fce Dio,* ma che fe gli vuole dare ciò , che a no* 
non colla veruq facrificio , non ciò , eh’ Egli efig» 
tda noi? 

Qpanto a’ riguardi verfo gli amici , e verfo f* 
corte , fono egualmente inciampi , che fàcilmente 
flrafcinano nel precipizio/ qualora non fi abbia cuo- 
re di rinunciare a tutto?* per fervir Dio , Non 1* 
vuol difgutlare alcuno ,• fi teme di eter foggetto al- 
le derilioni , fe fi fa il fuo dovere ; fi paventa il ti- 
tolo d’ Ipocrita , o Bacchettone / fi ha vergogna di 
«fiere conofciuto offervante de’ propri impegni ; non 
avendo alcun rofiore di eter ribello alla propria co- 
feienza , e d’ irritare Iddio , per non difpiacere agii 
nomini . . 

Anche de’ riguardi verfo i parenti piti projjìmi , 
convien trionfare , e preferire ad elfi i riguardi della!» 
propria cofeienza / ma fe l’uomo non ha altra reli- 
gione , che quelle cofe elleriori , che abbiamo vedu-< 
te j et farà troppo debole per refillere a quelVinciam- 
pi , ed agli altri , che lì fono elpoili. 

Qual robullezza può avere chi non è talmente co n- 
vinto dalle malfime Evangeliche, ficchè quelle fieno 
la fola regola invariabile delle proprie azioni ? Oh 
quanto mai vi vuole , perchè una perfona di qualità' 
circondata da tanti ollacoli , che abbiamo confidami, 
per quanto piò per collume , che per vero liimolo di 
efeguire la Legge, faccia qualche opera buona, giun- 
ga ad abbiurare tutti gli umani riguardi , per etere 
da dovero fedele a Dio! 

Quella è la ragione , che fi veggono si poche per- 
fone qualificate , che realmente preferivano la prò* 
pria cofeienza a tutt’i rifpetti terreni. Si lafciano 
guidare dalla corrente , feguono il colluttie , fi abba- , 
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gitano ne’ terreni fplendori, e lafciano rubarli il etto** 
■re e tiranneggiare la mente da tutte le inclinazioni 
brutali. 

La maggior debolezza dell’ uomo però io credo, 
che (coprali , allorché quelli divoti fuperficiali fi tro- 
vano efpolli alle preghiere lufinghevoli di bella don- 
ila. Io credo, che chi in grazia della propria colcien- 
za fa refillere a quedi affalti , fi pólla dir uomo for- 
te. Ma quanti fon quedi ? Nel qual propofiro non fi 
può ommettere un cafo , quanto ver© , altrettanto la- 
crimevole. Una perfona di grado giunta agli edre- 
mi, per grave infermità, defedò la vita precorfia ir» 
continuo adulterio, e fcacciò l’amica . Per una fpe- 
cie di miracolo, fi riebbe, e tornato in falute, ripi- 
gliò la vita primiera . Dille a nodra vergogna un E- 
breo , ch’egli non aveva operato da Cavaliere / aven- 
do mancato di parola a Dio. Orribile mancanza /Le 
perfone qualificate fi piccano di puntualità , e di man- 
tener la parola agli uomini*, e dove fi tratta di effe- 
re fedele a Dio , mancano sì francamente alle loro 
promeffé ? Dunque 'dimano meno Dio , che gli uo- 
mini . Quale dupore , fe fi veggono poi rapiti quedi 
mancatori da colpi improvvidi? 

.ARTICOLO III. 

I foli principi della Fede danno vigore per vin- 
cer tutto. 

P Erchb non v è , fe non i principi in* 
variabili della Fede , e dell ’ Evange- 
lio , allorché fono profondamente /colpiti 
nel cuore dell' uomo , che pojjano produrre 
in lui una condotta Crifìiana , per vince- 
re f e fleffo , ed il Mondo y ogni volta che 

fa di quelli , che fono fondati , e ftabi- 
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liti nella Fede , e collanti nella Speran- 
za , che loro d'a 1’ Evangelio . ( & Paolo 
a QoloJJenft Cap. i. 23. ) Quella è la vit- 
toria , che vince il Mondo ; la noftra Fe- 
de . ( Jo. 5* 4 * ) 

/ 

RIFLESSIONI. 

I. Parliamo fopra tutto quello palio , eh’ è la con«^ 
elulione di quanto l’illullre Scrittore ha detto di fo- 
pra. Dunque una vera Fede, con tutt’i Cuoi eterni 
principi è la fola arma poHente, che vince le noltrff 
jnterne ribellioni , e tutt* i riguardi del Mondo . Sic- 
ché convien cavarne una doiorofa, ma troppo vera' 
confeguenza ; che quelli , i quali -fanno qualche ope- 
ra buona , in guifa che fembrano all’efteriore veri Cri- 
fliani, ma cedono, e li moflarano deboli in tutti qua* 
cimenti, che abbiamo dimollrati, non hanno, fend^ 
•una fede di apparenza, e non vera. 

Troppo è così ; chi crede Dio Creatore , Reden- 
tore, e Giudice ; e crede , che vi è una vita avve-, 
mire , in cui fi attende o una immutabile felicità , q 
un’eterna dogliofa miferia;echi crede, che per con- 
seguire quella inconcepibile felicità, è necelfario v/w- 
•cere fe fteffo, ed il Mondo , refifie agl’impeti , agli at- 
tacchi , alle lufinghe , a’ riguardi ; e preferifee il Ser- 
vigio di Dio, el’efecuzione de’ propri doveri a quan- 
ti allettamenti, piaceri , foddisfazioni , grandezze, e 
dovizie fa dimoftrargli la Terra; non vergognandoli 
di comparire a fronte di tutto il Mondo per vero 
'Crifliano. # 

Ora dov’è quella fede robufla ? Pare con afflizio- 
ne di chi è realmente convinto, che una parre de’ 
Grandi , e de’ Nobili abbia anzi rolfore di Compari- 
re Crifliano . Si vergognano , dice un Autor Fran- 
cefe, fino di portar il nome de’ Santi ; vogliono de* 
nomi di falfi Dei* e Semidei, ed altri a capriccio, 
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e fembra , eh’ entrino con ribrezzo nelle Chiefe , do- 
ve vi Ila adunata la plebe. 

Mirabile , ma nel tempo rteffo deplorabile acceca- 
mento/ E pure avanti agli occhi di Dio non fi dà 
differenza di perfone; baderebbe, che credeffero que- 
llo, e che i Grandi foggiaceranno ad un Giudizio fe- 
vero , e foffriranno rigidi * e duri tormenti , mentre 
• a’ piccioli farà ufata mifericordia . Non fono quelle 
belle frali predicatorie , fono minacce , e fentimenti 
dello Spirito Santo , come abbiamo veduto nel libro 
della Sapienza. 

Conchiudiamo : dunque chi ha vera Fede vince 
tutte le proprie inclinazioni , e -tutti gli attacchi cite- 
riori ; e fe .talora per difavventura cade , torto lì rial- 
za , e combatte di nuovo , finché fa trionfare la vo- 
lontà di Dio fopra le cofe del Mondo . Ma chi non 
fa nulla , o fa poco , o quel folo , che non gli co- 
lla verun facrificio, e nel rerto fi uniforma ad ogni 
; inclinazione interna , ed a tutti gli ertemi impulfi, 
non ha vera fede . E come potrà quelli fperare T 
eterne promeflè , fe niente avrà fatto per confe- 
rirle? 

ARTICOLO IV. 

Fede fiacca cede agli umani riguardi . 

A Leu ni fra Principi della Sinagoga ere - 
dettero in Gesù Cri fio ; ma non ar- 
dirono di confejfarlo pubblicamente , perché 
non aveano la cojìanza di quejìa Fede , co- 
me dice il Vangelo : Per verità molti fra* 
Principali credettero in lui , ma a cagio- 
ne de’ Farifei non lo confeflavano , onde 
non foflero efpulfi dalla Sinagoga ; impe- 
rocché amarono più la gloria degli Uq- 
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• tninij che la gloria di Dio.. [Jo. 12.42.) 

RIFLESSIONI. 

Quello fatto rapportato dall’ Evangelica S. Gio- 
vanni , vien prefo qui dal noftro Principe, onde fer- 
va di fpecchio a quelle perfone di qualità, che han- 
no una fede affai debole ; conofcono la verità , ma 
non ardifcono di feguirla , e di profèffarla per uma- 
ni riguardi. Credono in Gesù Cr'tjlo ; ma vogliono 
Ilare nella Sinagoga . Quella convenzione , quella 
pratica , quella intitolata Servitù alla moda , u co- 
nofce, eli è pericolofa; fi fente, che produce degli 
attacchi ;"ma non fi ha coraggio di fare un eroico ffac- 
'Camento , per eflere fedele a Dio, ed alla propria 
cofcienza . 

Si comprende, che quella focietà di Libertini ap* 
pefla il cuore e la mente colla fua franca Irreligio- 
ne , o pure cogli ofeeni trattenimenti , colle maldi- 
cenze, e col vilipendio del Nome di Dio ; ma non 
folo non fi fa llaccarfene , ma neppure fi ha cuore 
di moffrarfi di fentimento diverfo , per timore di ef- 
fere da quella truppa fchernito col titolo di Bacchet- 
tone . Quelli fono peggiori degli Ebrei, e de’ Paga- 
ni ; poiché fe quelli non feguono Crillo , non Io co- 
nofcono ; ma chi lo conofce , e crede la fua Reden- 
zione ed il fuo Vangelo , e non vuol fare alcuna 
violenza a fe fleffo per feguirlo ; fono que’ tepidi 
deli’ Apocaliffe , i quali Dio fi dichiarò di vomitare* 
cioè di fcacctare dal proprio feno,di ripudiarli , di can- 
' '^-celiarli dal Libro degli Eletti. 

La Parabola di Crillo di doverli cavar l’ occhio , 
e tagliar il piede , che fcandalizzano , cioè che fono 
occasione di trafeurare il proprio dovere , che altro 
lignifica , fe non che conviene fagrificare le cofe più 
care , le ricchezze, i piaceri , gli amici , ed i paren- 
ti , per feguir lui ? Oh fe i deliziofi , e quelli , che 
ad onta della cognizione , che hanno del vero , s’im- 
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jnergono in tutte le corruttele del Mondo , fapeflèr» 
quanta confolazione , e contento rifiliti anche fopra 
la Terra da quella Torta di fagrificj ; fo bene-, che fa- 
rebbero a Te ftefli tutta la forza per ufcir degl’ in- 
ciampi . Non avrebbero alcun riguardo de’ Farifei , 
cioè di quelli, che nulla credono , e che non fanno 
neppure Te credano , o che credono a loro capriccio; 
e non fi curerebbero punto di eflere efpuifi $ o derifi 
dalla Sinagoga » 

CAPITOLO X. 

Qpal debba eflfere la Speranza delle perfone 
di' grado. 

Articolo I» 

E I dee avere una grande Speranza , 
per fofìenerft in mezzo alle difficoltà 
quaji inoperabili del fuo Stato ; f apendo , 
che niente è impoffibile a Dio , eh' egli è 
fedele , e che non lo ha efpojìo a cimenti 
sì grandi , e sì molefii , fe non per dargli 
1 vittoria ; e non per la/ciarlò opprimere /ot- 
to la pojjanza de ntmici , che lo circonda- 
no: giufìa le parole del Savio: lo pofe in 
un gagliardo combattimento 5 acciò vin- 
cere . ( Sap. io. 12. ) 

RIFLESSIONI. 

I. Et dee avere una grande Speranza. Continua 
‘ l’ inclito Scrittore a fpiegar la ferie delle Virtù , che 
in grado fublime debbono pofledere le perfone gran- 
di; e dopo di aver detto intorno alla Fede , palla 
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Afa a dimodrare quale debba edere il grado , in cui 
debbono pofleder la Speranza. 

Queda è la feconda delle Virtù Teologali , 0 fìa 
il fecondo carattere del Cridianefimo; ma è olTerva- 
bile , che fenza la Fede, è inutile la Speranza. Cir- 
ca alla Fede, molti vi fono, che non credono; ma 
moltiflìmi , che credono a loro capriccio , e folo quel 
tanto , che poffono conciliare co’ riguardi , ed inte* 
reflì delle loro palfioni . Salvo il loro inrerelfe , le 
loro lubricità , le loro violenze ; in una parola , (al- 
vi i loro Vizj , credono tutto . Credono poi anche 
troppo, perchè credono, che Dio dee aver riguardo 
al loro grado ; per confeguenza , che il rigor delia 
Legge , e del Vangelo fia per la Plebe , come dì è 
detto altre volte . 

Da quella troppa credenza nafce poi , che hanntf 
anche troppa Speranza . Quella Virtù è quella , chcr 
ci fa rimirare da lungi l’ eterna e beata Eredità, che 
Dio ci ha prometta ; e che ci fa confidare di confe- 
rirla . Ora quelli troppo credenti, e troppo fperan- 
ti, quantunque nulla facciano di ciò , che dee avere 
per retribuzione le Divine promelfe ; come volonta- 
riamente s’ingannano nel credere , egualmente s’ il- 
ludono nello fperare. Tengono già per ficuro- il Pa- 
radil’o , e ne parlano , come fodero già certi di aver- 
lo in mano. 

Quello è fperar troppo; e fe i maggiori Santi, 
dopo aver condotta una vira cadigata, piena di den- 
ti e di penitenze,* e dopo aver fatto molto per pro- 
tnovere la gloria di Dio qui in Terra, al punto del- 
la morte lofpiravano e tremavano nell’ afpettazione 
de’ tremendi Giudizi divini/ quale fperanza e confi- 
denza poffono aver quelli, che non hanno mai fatto 
un fagrificio della propria volontà , che hanno inrer- 
prerata la Legge dietro le loro inclinazioni, eie han- 
no antepode a comandi del Supremo Legislatore? 

Si fpera Mifericordia ;• e con difcorfi fcandalofi {Fi- 
mi fi ha 1 ’ ardimento di dire fpecia Intente , che Dia 
compatifce i peccati di Senfo . Ma fatino eglino T 
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fche cofa fia Mifericordia? ella è un atto della Divi- 
na Bontà verfo di chi daddovero fi ravvede, ed im- 
plora Pietà ; perchè dal momento, che uno è cadu- 
to, diviene nimico di Dio ; ma allor che fi pente, 
quantunque per le regole delia Divina Giuftizia do- 
vrebbe eternamente perire , ei gli rimette la colpa : 
e quella è la Mifericordia . 

Ma con quale ardita profunzione fi fpera Miferi- 
. cordia da chi non cura , anzi oflinatamente continua 
ad eflere nimico di Dio? Si vorrebbe così, ch’egli 
folfe infenfibile, e che avelfe promeflò , non di re- 
tribuire ognuno a mifura delle fue opere -, ma di pre- 
miare egualmente gli Empj , che i GiulH . 

La Speranza adunque dee eflere ragionevole ; e fe 
in una carriera qui in Terra non può acquiflare il 
premio chi non fi partì dalle molle ; è una fperanza 
vana ed ardita lo fperare 1’ eterna mercede , fenz’ a- 
ver fatta cos’ alcuna per confeguirla . 

Ed a propofito della Mifericordia, che molti fpe- 
rano nell’ ultimo punto, dopo di aver condotta una 
vita a capriccio , odali ciò che dille Iddio ad Eze- 
chiele: Ancorché io ave (fi detto ad un Giufio , vive* 
rat nella vita ( cioè nella gloria ) e confidato/i nella 
fua dabbenaggine commetterà peccato , tutte le fue 
buone opere faranno dimenticate , e morrà nella fua 
iniquità , che ha commejfa . ( Ezech. 33. 13.) 

Se uno, che eflendo talmente Giulio , che avefle 
potuto ricevere dalla flefia bocca di Dio la prometta 
dell’ eterna felicità , allorché pecca con troppa confi- 
denza , farà abbandonato fenza mifericordia alla pe- 
Ina del fuo peccato ; quanto maggiormente s ingan- 
nano quelli , che non mai furono Giufli nel vivere a 
proprio genio, confidando nella Mifericordia. 

II. Per fofienerfi in mezzo alle difficoltà qua fi in- 
operabili del fuo Stato . La Speranza adunque, che 
efige il noflro Principe dalle perfone di grado, ei la 
determina a fperare il foccorfo di Dio fu quella Ter- 
ra , onde poter efeguire il proprio dovere in mezzo 
a. tante difficoltà, che circondano- la loro condizione. 
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«Quella è una Speranza , che dee precedere la Spe- 
ranza del premio eremo; di modo che chi non co- 
nofce le difficoltà e gli offacoli del proprio Stato , e 
non defìdera vivamente di fuperarli , giammai arri- 
verà a chiedere, e fperare 1’ ajuto di Dio neceffario 
per vincere. Ora come poi potrà fperare di confe- 
guire 1’ eterna mercede ? 

Per ottener quella , bifogna efeguire i proprj do- 
veri; per poter ciò fare ,convien chiedere , e fpera- 
re il Divino foccorfo , a cagion delle difficoltà quaji 
infuperabiit del proprio Stato; ma chi non conofce 
quelle difficoltà , non dimanderà mai foccorfo ; dun- 
que in mezzo a tanti oflacoli non efeguirà da fe fo- 
lo i proprj iloveri ; e per conleguenza s'inganna , fe 
fi affida alla feconda Speranza di cotifeguire il pre- 
mio de’Giufli. 

Non v’ è , fe non chi defidera ardentemente di fu- 
perare gfinciàmpi e le difficoltà che lo incatenano , 
che conofca di non potere da fe foddisfare al pro- 
prio dovere / e che perciò chiegga, e fperi vivamen- 
te l’ ajuto del Cielo , che lo rinforzi . Ma quanti 
fono quelli, che abbiano queflo ardente defiderio ? Il 
cuore dell’ Uomo perduto nelle lufinghiere delizie, 
che vede trafcinato dall^i Società , e dall’ efempio , e 
favorito dagli agi, rimira le delizie future, benché 
perenni , come un^ fpecie di fogno ; ne parla talora, 
come di una cofa reale, ma affai lontana , nè fi cu- 
ra di fapere , che cola debba farli per confeguirle . 
Egli è quafi in politura di credere , che fieno pili 
pregevoli le delizie della Terra , di quelle del Cie- 
lo . Il fuo contegno dimoflra certamente cosi ; poi- 
ché tanto fi affanna per godere di quelle, e nulla fi 
cura di quelle. Se non conofce la propria miferia, 
ed infermità, come ha da fperare rimedio e foccor- 
fo? E non fi ha da dire, che la condizione di tali 
perfone è deplorabile ? 

III. Sapendo , che niente è imponìbile a Dio, ch'e- 
gli è fedele , e che non lo ha e/poflo a cimenti sk 
grandi , e sì molejìi , fe non per dargli vittoria . Bi- 
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fogna avvertire di non ingannarli. Dio è onnipotetl* 
te ,* è fedele ; non manca alle fue promette ; ma non 
ha prometto di prendere alcuno per li capelli , e di 
cavarlo a forza da quegl’inciampi , ne’ quali volon- 
tariamente s’ illaquea , ed oftinatamente perfide . Per 
ottenere vittoria , bifogna combattere , e chi non 
combatte , non vince . 

Sarebbe una temeraria fperanza , che uno fi- get- 
taffe volontario in braccio al nimico , confidando -, 
che Dio onnipotente avette da ftrapparlo per forza , 
ed abbattere quell’ avverfario , che l’Uomo ama , ed 
a cui fi dà liberamente per vinto . Convien cono- 
fcere la propria miferia , Far ogni sforzo per ufchv 
ne, confidando vivamente nel foccorfo onnipotente 
di quei Dio , che dice l’ Apoftolo , eh’ è fedele , e 
non permetterà , che fiamo tentati al di là delle no - 
fire forze ( X. Cor. io. 15. ) 

Sperare il foccorfo di Dio , e non curarli di Dio, 
fono due cofe così ripugnanti , come la luce , e le 
tenebre. I gran defider; di ufeire de’ propri lacci fo- 
no un principio di buona volontà ; ma fe quella 
volontà non fa i fuoi sforzi , ella è una ttatua , o 
una immagine dipinta , che Ila in atto di fcoccar 
V arco , o di correre r la freccia mai non efee deli’ 
arco, nè il patto fi avanza. E che cofa hanno da 
fperare quelli oziofi defider;? 

Molto meno poi hanno ragion di fperare quelli , 
che non defiderano ; ma amando le proprie reti, fem- 
ore maggiormente vi s’ involgono ; e farebbe un for- 
prendente coraggio , fe ofattero di fperare da Dio 
foccorfo e mercede , quando colle loro direzioni mo- 
flrano efpreffamente di non volerlo. Il Padre di fa- 


miglia Evangelico diede bensì la mercede tanto a 
quelli , che andarono tardi a lavorare nella fua Vi-, 
gna , quanto a quelli , che vi andarono al principio 
del giorno ; ma però tutti lavorarono . Vi è egli 
cofa , che fia piu intelligibile di quella , che cni 
non opera , non confeguifce mercede ? Io lo chieggo 
a quegli fletti Signori , e Beneftanti , che pur troppo 
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talora tiranneggiano i mercenari nella confecuzione 
delle loro pattuite mercedi. E poi vi farà chi abbia 
ardire di fperare da Dio , fenza far cos’alcuna, quel 
premio , che a tanti Servi di Dio ha cottati tanti fu- 
dori , fatiche , attinenze , tormenti , ed interne mou- 
tificazioni? 

Quello è quell’ orribile , e compafllonevoie accie- 
camento , in cui fono immerfe quelle perfone di qua- 
lità , che non facendo nulla , o facendo folo quelle 
cofe , che non pugnano co’ loro Viz; , fperano che 
Dio abbia a falvarli per forza . 

Ma bifogna intendere anche l’altra parte, che Dio 
non ha efpojlo il Grande a cimenti sì grandi , e sì 
molali , fe non per dargli vittoria . Iddio non ha 
già efpofti i Grandi a cimenti sì grandi per una fpe- 
cie di av verdone ,che abbia avuta verfo di effi,par- 
zializzando verfo degl’ Inferiori . La fua fapientif- 
fima dittribuzione vedea , che il genere umano non 
potea fuflìftere in uno Stato di eguaglianza , onde ef- 
ferc neceflaria la differenza de’ gradi in varie mifure, 
fìcchè una parte fomminittraffe , e dirigeffe l’altra; e 
per ciò ottenere , volerli , che le Gerarchie fuperioù 
avellerò bifogno delle inferiori , e quefte di quelle . 
Doveano dunque le prime edere munite, come di 
dignità , così di ricchezze , onde rimunerare , e foc- 
correre le feconde. 

Ma poiché dopo il peccato ; che lafciò nella no- 
ttra carne il fermento delle male inclinazioni , la vi- 
ta dell'Uomo , come dice Giobbe (7. 1. ) è divenuta 
una Milizia , cioè un continuo combattimento ; co- 
sì dal buon ufo di quelli due Stati dipende la vitto- 
ria dell’ Uomo , e la confecuzione del premio . Per?- 
ciò dove può vincere 1 ’ Inferiore foffrendo con pa- 
zienza le fue fatiche e le traverlìe del fuo Stato; e- 
gualmente può vincere il Superiore , relitten do al fol- 
letico delle paffioni , che ne’ comodi della vita e dell* 
ozio trovano più fàcile ingreffo ; e reggendo gl’infe- 
riori col Accorrergli , ed impiegargli , e colla giufti- 
zia , ed il buon efempio . 
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I cimenti adunque , a’ quali Iddio ha efpojle le Ge- 
tarchie fuperiori , non fono , fe non naturali confe- 
renze del loro Stato; le quali lono facili a vincer- 
Ìì , qualora gli Uomini vogliano fare il loro dovere; 
chiedendo a Dio con viva fperanza quell’ ajuto , len- 
za di cui niente fare polliamo . Balta non ingan- 
nai all’ombra di quella oziofa fperanza, di cui ab- 
biamo parlato. 

IV. E non per laf ciarlo opprimere /otto la poffan- 
za de' ni mici , che lo circondano. In relazione a quan- 
to fi è detto , non dobbiamo già lufingarci , che vo* 
glia Dio diltruggere i noftri nimici,ficchè non ci po fi- 
lano opprimere ; ma vuole affilierei per darci vigore 
a combatterli . La battaglia dee elfer nollra , fe no- 
ftra dee efler la vittoria per ottener la mercede. Ol- 
tre alla ragion naturale , abbiamo centinaia di Palli 
nella Scrittura efpreffivi e lignificanti , che convincono 
coloro , che fi lufingano , che Dio abbia da vincere 
per elfi , e di poter avere il premio fenza combatte- 
re ; ma fopra tutto nell’Apocaliffe , dove in più gui- 
fe è dimofbato , che chi vincerà farà falvo. 

Sicché il foccorfo di Dio dee bensì accrefcer for- 
za e vigore , e non permettere , che gli affalti fieno 
fuperiori alle noflre forze ; ma noi dobbiamo com- 
battere , e vincere ; e combattendo dobbiamo fperare 
l’ ajuto fupremo , come vedremo nel Paflò feguente. 
Se poi v è chi non voglia fare quella fatica ; e flan- 
do a federe in braccio del nimico , non curi delle Di- 
vine promeffe , è inutile l’ infinuargli che fperi , non 
potendo fperare, fe non chi impiega tutte le proprie 
forze per combattere , e vincere . 

Quando Crillo ci ha detto petite , & accipietis , 
non ha intefo, che dimandiamo i beni della Terra, 
© le terrene confolazioni ; poiché in altro luogo ha 
detto precifamente , che neppure delle cofe più ne» 
ceffarie alla vita dobbiamo effere anGofì , mentre di 
quelle il -Padre Celefle avrà cura precifa ; ma vuole, 
■che ricerchiamo il Regno di Dio, e la fua Giullizia, 
cioè i’efecuzione della fua Legge . Dobbiamo dun- 

, 9 ue 
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qne dimandare il fuo ajuto, ma nel tempo fteflò fa- 
re ogni noltro- sforzo ; dicendo i’Apoflolo, che chi 
vincerà , poflederà la Gloria , e diverrà figlio di Dio. 
(Apoc. zi. 7. ) ' ; • 

ARTICOLO II. 

' ' _ 1 »' 

Non fi dee diffidare del Divino ajuto , ma vo- 
lerlo , ed operare. ' 

E l non dee mormorare , come fecero gC 
Israeliti nel ‘deferto , dicendo , che 
Dio ve gli avea condotti per farli morire t 
ma afpettare ne fuoi maggiori bifogni la 
celefìe Manna della Grafia , la quale lo 
farà volere , e fare ; lo farà cominciare , 
e finire ; lo farà combattere , e vincere • 

• - k ’ J * •/ 

, RIFLESSIONI. 

I. Et non dee mormorare , come fecero gf Ifraeliti 
nel Deferto , dicendo , che T)io ve gli avea condotti 

{ )er farli morire. Ben s’intende da quella parità, che 
’ iliufoe Scrittore infinua, che le perfone innazate 
non debbono mormorare contra Dio , perché le ab- 
bia polle in una Umazione circondata da tanti olla- 
eoli , e da pericoli. To voglio immaginarmi, che al- 
cuno talora fi lagni di eflfer Grande , Nobile , Ricco 
ec. e defideri piuttofto di efibre nella Plebe , per ef- 
fer fuori di tante occafiohi di mancare al proprio de- 
bito , e di fdruccidare alla perdizione. 

Ma quelli tali , che credo che fieno pochi , debbo- 
no avvertire efler quella un’ ingiuria alla Divina fa- 
pientiffima dillribuzione ; ed un imitare le mormora- 
zioni degl’ Ifraeliti. Ognuno dee contentarli del pro- 
prio Stato; ed in vece di lagnarli, dee applicare ad 

H v efe- 
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efeguirne i ddveri , per quanto difficile gliene fembri 
i’elecuzione . Finalmente quelle difficoltà non nafco- 
jio.per lo più, che da un abbaglio ed inganno vo- 
lontario. Qualora fi vuole il vero , il diiinganno fi 
trova, e le difficoltà fi vincono. 

Io p$rò ho detto , che queflf , a’ quali difpiace lo 
Stato di elevazione ed agiato, fono pochi ; la mag- 
giore , anzi la maffima parte fi compiace della fua 
fituazione ; e fra quefti ;alcuni , benché pochi , pro- 
curano di farne buon ufo; gli altri, o -ne abufano, 
o in uno Sato d’ indifferenza , come abbiamo vedu- 
to, non veggono, nè fi Curano di vedere di là dal 
prcfente/ onde non v’ è pericolo, che mormorino a 
fomiglianza del Popolo' di Dio nel Deferto . Quelli 
non diranno mai , che Dio gli, abbia fatti nafcere in 
tma condizione pericolofa , per far loro incontrare là 
perdizione ; poiché, lungi dal conofcere il loro peri- 
colo , e di temerlo, anzi Io amano , e vi perifcono, 
come dice 1’ Ecclefiaflico , perchè non fanno , che 
cofa fia perdizione ; o fe lo Fanno , non vi fanno al- 
cun riffeffo , nè danno un paffo, per non cadervi. 

II. Ma affettare ne f mi maggiori bifogni la cele - 
Jìe Manna della Grazia . Pare in certo modo , che 
quello fia un fentimento contraddittorio a quanto fi 
è detto di fopra ; ficchè in mezzo a’maggiori travia- 
menti abbiafi ad attendere il Divino foccorfo , fenza 
fare da fe alcun movimento , Ma allora qyando un 
Uomo conofce di aver bifogno di ajuto , egli è pre- 
venuto dalla cognizione della cattiva politura de’fuoi 
affari, e dal desiderio di ufcir degl’inciampi. Que- 
lla prima cognizione ; e quello defiderio fono i pri- 
mi palli , che fa l’ Uomo , mediante' la Grazia , che 
fempre lo afflile; nè poffono andare difgiunti dalla 
fperanza degli ajuti Sovrani , allorché colla riflelfio— 
ne, e col defiderio vada maggiormente inoltrandoli. 
E ficcome a quelli defiderj non manca mai la Gra- 
zia di corrifpondere , così bifogna guardarli- di non 
lafciargli lleriìi edoziofi;ma convien- rendergli efficaci 
cogli sforzi deÌ,la volontà , e non perdere di villa le 
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fpinte della Grazia , die di mano in mano ci va (oc- 
correndo. - . . • 

In fomma chi arriva a conofcere di fiar male, e 
di aver gran bifogno , è indubitabilmente prevenuto 
dal Lume Superno ; ma s’ ei non fegue quello Lu- 
me , fi perderà nelle tenebre , 

Qui per altro realmente intende fillufire Autore 
di chi , conofcendb' il fuo Stato pericolofo , diffida 
delle- proprie forze, per poter ufcfrne ; e perciò lo 
conforta a defiderarè l’ajuto fupremo della Grazia. 

III. La quale lo farli volere , e fare lo farà 
comincia -e , e finire ; lo farà combattere *, e 'vincere. 
Ed ecco , che a’ defiderj dee fufleguire la volontà e 
1’ operazione , per andarli di mano in mano avan- 
zando fino alla vittoria ; poiché chi diffida di fe fìef- 
fo , e folo confida in Dio , di palio in palio implo- 
ra il fuo ajuto, che mai non manca . 

' Ma chi fa quanto malagevole lìa lo fiaccare 1 ’ af- 
fetto da quelle cofe ,• le quali per lungo tempo fi fo- 
no confidente come deliziofo pabolo dello fpiriro , e 
del corpo , comprende di facile , che fenza una per- 
fetta cognizione del proprio male , non pofiono ab- 
biurarfi in guifa, che fi voglia e fi faccia, fi comin- 
ci e finifca , fi combatta e fi vinca . La Grazia noti 
manca ; ma bifogna feguirla,* e per feguirla, con- 
vien conofcere la neceffità di abbandonare col cuore 
le proprie catene. Se quello polla eonfeguirfi fenz* 
un eroico ftaccamento da tutti gl’ impedimenti , fareb- 
be una vanità 'il lufingarfene . 

Ma che non può fare colf ajuto Supremo un Uo- 
mo , che arriva a conofcere il proprio inganno \ e 
contribuifee tutte le forze ’per liberarfene P 'Tutta vol- 
ta per fomma difgrazia fono sì rare quelle conver- 
sioni , che non v’è, fe non chi dall’educazione ab- 
bia tenuti fentimenti di vera pietà , che pofià dopo 
qualche traviamento rimetterli . Si fono però ofler- 
vati de’ Grandi , i quali allevati dal' zèlo de’ Genito- 
ri per le vie di una vera Morale fino alla perfetta 
adolefcenza ; allorché fono ufciti ad immergerli nel 
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gran Mondo, fi fono gettati in braccio alle maggio- 
ri diflòlutezze , alle violenze , alle prepotenze, ed à 
tutt’ i più rilafciati difordini. . 

• Per lperare adunque bifogna prima credere ciò, 
che infegna la Fede ; conofcere le vie rette , ed i pro- 
pr; traviamenti/ defiderare efficacemente di tifarne? 
e volere daddovero fcioglierfi da’ vincoli fatali , che 
allacciano ; altrimenti anche credendo , conofcendo , 
e defiderando fenza una vera volontà, è inutile la 
Speranza. 

CAPITOLO XI. . 

Articolo L t 

Della Carità . Amor verfo Dio . 

M A J opra tutto la fua Carità dee ef- 
fere ardente ; e tutt i fuo't pen fie- 
ri , tutte le fue azioni ; tutte le fue pa- 
role y tutt i fuoi movimenti non debbono 
tendere , che all' adempimento di quejìo gran- 
de , e Divino comando di amar Dio J opra 
tutte le cofe. 

RIFLESSIONI. • 

, / * i ‘ 

I. Ma / opra tutto la fua Carità dee ejfere arden- 
te ec. Paffa i’ inclito nofìro Scrittore alla terza Teo- 
logale Virtù, tanto neceflaria a chi fi profitta fegua- 
ce di Crifio , che dice l’Apoftolo , fenza di efla non 
fiamo nulla . 

A chi fa , che cofa fia Criffianefimo, unainfinua- 
zione sì forte non riefce nuova ,* effendo convinto , 
che fenz’ amar Dio fopra ogni cofa , non fi può ef- 
fer Cfi/liano . Ma a chi non ha, che il folo titolo 
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di Oilliano , ed è per altro tutto innamorato del 
Mondo, e de’ luoi piaceri illuforj , fembra un pen- 
dere Ibravaganre, o almeno, che non fia poi cotanto 
neceffario il dirigere tu ti i penfieri , le azioni , le 
parole , ed i movimenti all’ adempimento, di quello 
precetto . - * 

Penfatevi, fe un Grande, un Nobile , un Bene- 
flante, che alfro non ha in animo, che le proprie 
rendite, ed i luoi piaceri, d’altro non paria, che di 

J juelti , o di cofe lubriche, o di maldicenza e che 
ol tanto alle cofe del Mondo dirige le proprie azio- 
ni , pofla pervaderli , che in tutte le azioni dee avere 
per meta i adempimento del precetto di amar Dio fo- 
- pra tutte le cofe. 

Ogni poco di rifieffione però , che fi faccia , fi giu- 
gne a comprendere, che il fare diverfamente è un’ 
orribile e deteftabile ingratitudine. Dio ha dato ali’ 
■uomo l’ edere e la vita; un’intelligenza della natura 
degli Angeli , perchè conofca il fuo Supremo Padro- 
ne ; tutt’ i beni e comodi della T erra ; e non dep 
edere amato fopra di ogni alrra cofa del Mondo ? E- 
gli ha creato dal nulla quell’ Orbe immenfo , quanto 
a’ Cieli ricolmo di Corpi luminofi di (terminata gran- 
• dezza , che fi muovono con giro sì regolare e co- 
llante , che in feflanta Secoli non è in elfi, e ne’loro 
moti fucceduta una immaginabile alterazione . Quan- 
to alla Terranei l’ha riempiuta 1 - di animali, di alberi, 

Ì dante , erbe , e fiori , che o col loro gufto formano 
a delizia delie noftre menfe , o ci ricreano colla lo- 
ro villa , e fragranza , o colle loro occulte virtù ci 
rifanano 4 e tutto quello , e milioni di ai tre cofe , 
eh’ io tralafcio , a beneficio dell’ Uomo . 

Di piò tollera le ribellioni dell’Uomo , ed afpet- 
ta il fuo ravvedimento, quando potrebbe con unfo- 
lo atto di fua Volontà annichilarlo ; lo ha provve- 
duto di rimed; per rimetterli dalle cadute , mediante 
l’ineffabile Redenzione ; gli Ila a’ fianchi del conti- 
nuo colle infpirazioni, e con mille altri ajuti,quafi- 
chè avefs’ egli bifogao dell’ Uomo . E dopo tutto 
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quello, pur troppo fobriamente toccato, farà un pen- 
dere ftravagatjte il dire , che l’Uomo dee impiegare 
tutt- i penfieri , le azioni , le parole , ed i movimen- 
ti , per adempiere il gran precetto di amar Dio fo- 
pra tutte le cofe ? ‘ * 

, Crillo, eh’ è l’eterna Verità, ci lafciò detto, «che 
Dio dee amarfi con rutto il cuore , con tutta la men- 
te , e con tutte le forze . Chi falla ? Crillo, ochinon 
mai fi ricorda di Dio, e gode le fue infinite benefi- 
cenze .fenza mai rifovvenirfi , donde quelle gli fieno 
venute? Anche fra le regole umane fi vuole, che 
la gratitudine corrifponda al beneficio ; e fi computa 
per un moftro, e peggio di beftia chi è ingrato al 
proprio benefattore; e fe l’Uomo , che quanto ha , 
fino lo Hello relpiro , è dono gratuito del Supremo 
Padrone del Mondo, fe non è grato a lui, amando- 
lo /opra tutte le cofe ,' non fi avrà a dire , che la fua 
ingratitudine lo renda peggior di un Demonio ? 

L’ amar Dio fopra tutte le cofe vuol dirrinuncia- 
a quanto di bello, di grande , di doviziofo , e di 
ilettevole vi è nel Mondo, allorché trattafi di fer- 
vire a lui , e di efeguir la fua Legge ; e quella è la 
pietra di paragone , per conofcere di qual metallo 
fieno certe divozioni , che fi fanno talora con molta 
cllentazione , ma coHa riferva nel cuore de’ propri 
piò cari intereffi. Vi vuol altro, che umiliarli , per- 
cuoterfi in petto, recitare orazioni-, ed afcoltarMef- 
fe. Non ognuno, che mi dice , Signore , Signore , en- 
trerà nel Regno de Cieli ( Matth. 7. 2 1. ) • Chi non 
è pronto a fagrificar tutto per Dio, non ama Dio,* 
e chi non ama Dio , non avrà parte con Dio . 
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A*R TI* CÓLO IL 

« • * \ • # ■ v 

L’Araor verfo Dio delude ogni altro affetto, 

A Mar Dio fopra tutte le cofe : ciò , 
che non ft può fare , fe non fati- 
cando continuamente con de' facrificj inte- 
riori , intorno alla diflruxione di tutti gli 
affetti del Mondo , e di tutte le cofe , che 
fono nel Mondo ; ed anticipando ogni gior- 
no nel proprio cuore cotefìa generai di/ìru- 
tùone , che Dio ne farà alla fine de' Se- 
coli . WS..' 

. :•„/ 

RIFLESSIONI. 

, . . ’ . ■ ' ’ 

I. Ciò non fi pub fare , fe non faticando continua- 
mente con de facrificj interiori , intorno alla difiru - 
zione di tutti gli affetti ec. Non è egli quello lo 
Ite fio , eh’ io dicea di fopra ? Quello è il vero con- 
tralfegno di amar Dio; non l’efterne morfie del Cri- 
ftian.efimo , che fono comuni agl’ Ipocriti . I conti- 
nui fagrifiej interiori delle proprie paffioni , degli af- 
fetti del Mondo , e di tutte le cofe del Monda , len- 
za farne alcuna ponila citeriore , quello è vero amo- 
re di Dio. M -• •<. • 

Il vero facrificio a Dio ( dice Davidde) ì lo [pi- 
rito , che da fe fleffo fi mortifica : ciò vuol lignifica- 
re quello fpiritus contribulatus . Vincere fe IteiToj 
fvenare m vittima a Dio le proprie inclinazioni , do- 
nare a Dio ogni rifenrimenro , fagrificargli turt’ i 
piò interelfanti riguardi , privarli de’ piaceri non foto 
pericolofi , ma' ancora innocenti : quelli fono que’fa- 
grific; interiori, che fenz’ apparire alla villa degli Uo- 
; - H 4 mi- 
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mini , dimoftrano , che . fi jma Dio f opra tutte là 
cofe . 1 

Ed in vero non fi puh capire , come alcuni e mol^ 
ti fi lufinghino , che Dio intimo fcrutatore de’ cuori 
fi appaghi di quegli atti ertemi , che dicevamo poco 
fa , e credano , eh’ Egli fi lafci da tali cofe ingan- 
nare, ficchè creda di effere amato da erti. Se di que- 
fio amore verfo Dio dovettero darne reftimonio al 
Mondo, non mancherebbero i più idioti di lafciarfi 
fedurre.- ma come ingannare 1’ occhio. perfpicacifli- 
mo delr Onnipotente ? oh quanto è ver© che ingan- 
nano fe medefimi ! 

Quella è la gran differenza : chi ama Dio , fagri- 
fica. in ternamente agli occhi di Dio ; e chi fa fol 
tanto fagrificj efteriori , non ama Iddio , ma volon- 
tariamente s’ inganna. Non crederò io d ingannarmi, 
fe dirò", che quelli non giugneranno mai a fare que’ 
veri fagrificj interiori , che provengono da un leale 
amor verfo Dio , poiché molto contenti di quell’ e- 
(brinfeche dimoftrazioni , fono per 1* altra parte inten- 
ti con tutto lo fpirito a feguire le proprie indina- 
aioni di lubricità , d’ irafeibile , e d’intereffe ec. 

Chi poi potrà credere , che riducanfi a coterta in- 
terna dijlruzione di tutti gli affetti , abituandoli a’con- 
tinui fagrificj di erti, Quelli che odono parlare di Dio, 
della fua Legge, e della vita futura, come di altret- 
tante cofe indifferenti, e di favole? fa terrore il pen- 
farlo -, e volefie Dio , che non ve ne foffero . Che 
fi ha a dire? che vorrebbero aver fatti coterti fagri- 
ficj interiori ; allorché non farà più tempo di farli ì 
quelle fono cofe , che le odono replicar mille volte, 
vi hanno affuefatto l’orecchio , e non fanno veruna 
impreffione ; ficcome non dà loro alcuna noja il fen- 
tir fuonar le campane. 

II. Anticipando ogni giorno nel proprio euort co~ 
tefla generai dijlruzione , che Dio ne farà ella fine 
de' Secoli . Il dominio degli affetti mondani dee ef- 
fer diftrutto; o al prefente dall’Uomo con un fagri- 
ficio volontario , o ..alla fine del Mondo nella total 
• di- 
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«lilìruzione del genere- umano . O aderto , o allora 
dee trionfare l? gloria di Dio , colla total depreffio- 
ne del Vizio. La differenza è quefta, che chi diftrug- 
ge in queffa vita nel proprio cuore quello fatale do- 
minio , previene lo (degno diitruggitore di Dio , e fi 
rende oggetto di amore *, e chi oggi fa trionfar le 
j>aflfiojii e gli affetti, diverrà finalmente oggetio dell* 
ira feroce di Dio. Se non fi teme. lo fdegno di una 
Divinità onnipotente , i cui gaftighi non poffono ef- 
fe, fé non corrifpondenti alla fua infinita portanza, 
io Tnon fo piò , che cofa fi abbia a temere ; nè al- 
tro fi può dire', che chi non li teme , ha perduto H 
giudizio , per ricuperarlo foltanto , allorché farà ca- 
duto fotto l’orribile sferza / ma inutilmente. 

ARTICOLO. III. • 

Tutto deefi fagrificare all’Amor verfo Dia 


E I non dee / far unito , che a Dio fo- 
to ; ed ejfere fempre pronto , allorché 
ft tratta deli cffervanza di fuoi Coman - 
d ardenti , a facrificargli le cofe , che gli 
fono pili care ; come la propria fortuna , 
proprj beni , i proprj innalzamenti , la 
propria famiglia , il proprio onore , e la 
fua vita medefima ; afcoltando il Signore , 
quando gli diqe , come ad Abramo : Pren- 
di il tuo uniqo figlio Ifacco , eh’ è 1* og- 
getto dell’ amor tuo . 

RIFLESSIONI. 

I. Ei non dee fiar unito , che a Dio foto ; ed tf- 
fere fempre pronte , allorché fi fratta deli ojjervan- 
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za de fuoi Comandamenti a facrifiiargli le co fé, che 
gli fono più care. Oh. quanti a quello palio , faran- 
*■ no difpoéi a credere , che 1’ adempimento di quella 
maffima fia imponibile , o non neceffaria ; o pure , 
che il noftro ammirabile Autore vaneggi . Ma per 

10 vero , quanto. quelli s’ingannano , e quanto fono 

compaflìonevoli ! ? - * • • • « 

Sì ; Dio' foia alee amarli , e quando fi tratta di 
lui non fi dee punto bilanciare a ferali qualunque 
facrifizio . Non ha detto Dio mille volte , eh ’ egli» è 

11 noftro Dio , e che a lui folo dobbiamo fervide ì 
II preferire a Dio le cole terrene , non è fervire a 
Dio ma è un ribellarli a lui \ è una fpecie d’ ido- 
latria , adorando i noltri affetti, ed anteponendogli al- 
la fua volontà . 

Bifogna- ben poco conofcere Iddio, quando fi cre- 
de , eh' ei polla tollerare di effer pofpoflo a’ nollri 
infelici riguardi. Se quanto abbiamo fopra la Ter- 
ra è tutto dono di lui ; ei meriterebbe ben poco-, fe 
non foffimo pronti a facrificar tutto per non perde- 
re il fummo bene dell’. amor fuo . Non occorre di- 
videre ; chi non dà tutto , non dà nulla ; e chi di- 
vide <trà Dio , ed il Mondo , pone fu 1’ Altare di 
Dio l’Idolo di Belial per adorarlo alternativamente 
con Dio . Quelle fono verità eterne, le quali vi vuol 
poca fatica a conofcerle ; ma allorché li fono cono- 
sciute , vi vuol coraggio , ed intrepidezza per efe- 
guirle. ... . . 

Finalmente, che cofa ha il Mondo, che fia degno 
del cuore di un uomo unicamente fatto per amar 
Dio? Dio ci ha data un’ intelligenza fovrana , per 
dominare le noilre.difordinate affezioni, e come Re- 
gina , per Smallare alle cofe terrene ; è egli quello 
un dominare, il lafciarfi reggere, e trafeinare da tut- 
ti gli affetti, e da’ mondani riguardi ? 

Un uomo , che conofce Dio , fi ride di tutte le 
cofe del Mondo ; le agita con indifferenza , ed adem- 
pie verfo di effe il fuo dovere , fino che non giun- 
gono ad urtare nella, Divina Legge ; ed allorché v* 
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fa confronto il’interelfe del Mondo col fervigio di 
Dio , le difpregia , e c alpelìa , e per quanto care gli 
Ceno , è Tempre pronto a farne' un total facrificio . 

So, che quelle fono cofe, che difficilmente entra- 
no in capo di chi è tutto. Mondo, ed è avvezzo a 
tener per unica regola delle proprie azioni , le paf-v 
Coni , il capriccio , ed una libera vblontà ; ma non 
per quello lafciano di eflfer vere ; come farà Tempre 
vero , che elfi non le crede , 0 le crede , e non V e- 
feguifee , avrà a lagna rii fuori di tempo di non a- * 
verle credute , o di non averle efeguite . , 

II. Come la propria fortunali prof>r j beai , / pro- 
prj innalzamenti , la propria famiglia , il proprio 0- 
ìfore , e la fua vita medefima . Se l’uomo, che ama • 
Dio , dee elTer pronto a facrificare tutte quelle cofe, 
le quali altronde poffono prefervarfi , quando non 
pugnano* col fervigio dello lìelTo Dio ; molto mag- 
giormente dee prontamente facrifìeargli tutti gli at- 
tacchi pericolofi* tutt’ i piaceri, e tutte le foddisfa- 
zioni contrarie alla fua Legge . 

Di quelle farà forfè facile ad alcuni il perfuaderfi, 
che fia neceffario il facrificio ; benché poi fià difficile, 
che lo efeguilcano; non potendo elfervi’, chi peni» 
a rellarne convinto , fe non quegli , che dice S.Pao- 
lo , quorum Deus venter e/l . ( Philip. 2. tq. ) Cioè, 
che non hanno altro Dio , che l’ adempimento di 
ogni loro delìderio. 

Ma il facrificare la propria fortuna ? quello è un 
rovinare fe Iteffo. Un Grande, un Nobile trovali . 
in una fituazione , che lo pone in villa , lo rende 
cofpicuo, ed avrà da facrificar quello 'flato ■•, per ac- 
«juillarfi la dilàpprovaziooe , e il difonore ? Sì ,* al- 
lorché fi tratta di non poter fervir Dio fenza quello 
facrificio, bifogna farlo. Che? per una fortuna ter- 
rena fi avrà a perdere un’eterna felicità? Non pub 
aver pena in fare un tale facrificio , fe non chi non 
crede al Vangelo. . .* • • 

Ma ed t proprj benf* da quelli dipende la fn/fi- 
{lenza della cafa, il iufiro, ed il comodo. Che?* ha 
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egli un Signore da ridurli a mendicare? Oh quello 
total fàcrificio non farà sì facile, che avvenga; ma 
fe pur foccedeffe, converrebbe farlo. Che? fi* ha da 
rinunciare all’eterna Eredità di Dio , per ritenere 
per quattro giorni i beni .dì quella Valle, che final- 
mente avranno a lafciarfi per fempre? A chi retta- 
mente intende, hon v ’ è comparazione tra un bene 
per fempre durevole , ed un bene , che termina con 
quella mifera vita. • • 

Crediamo noi , che fieno molto ben difpofli a que- 
llo fàcrificio quelli , che fcientemente trattengono i 
mali acquili! , ehe tiranneggiano i mercenari , e non 
mai fazj di caricarfi di peli inutili , coll’ accumulare, 
fe non ufurpano i beni altrui colla violenza , alme- 
no ne li privano con ingiulli litigi , a’ quali firn- 
potenza non pub refillere? 

1 propr } innalzamenti , quando riprgnano a’ vole- 
ri di Dio , bifogna facrificarli . Realmente parlando, 
ut» uomo, che ama Dio, non può affettare «altri in- 
nalzamenti fopra la Terra, fe non quelli , che pof- 
Ibno rendergli più agevole l’operare alla gloria di 
Dio; in diverto cafo, conofcendo le vanità monda- 
ne per un fumo , n’è indifferente , e le difpregia . 

' Le dignità dei Mondo per lo più fervono d’inciam- 
po a chi defidera dì fervire a Dio ; ond’ è , che un 
vero Crifiiano, qualora non abbiano feco un dove-, 
re legittimò , o la maggior gloria del fupremo Si- 
gnore , le abborrifce,e le sfugge. A che conchiude 
. l’ innalzarli in quello paefe infelice , fe dopo gl’ in- 
nalzamenti più luminofi , convien finire in un ab- 
balfamento , che rende 1’ uomo quanto al corpo la 
cofa più fpregevole ; e fetida.' 5 Chi fa, e crede, che 
il vero uomo fia quell’intelligenza , che dee foprav- 
vivere alle ultime miferie del corpo, trafcura quelli 
vani , e non durevoli innalzamenti , e procura d’in- 
nalzarfi nel Paefe futuro, in cui gl’innalzamenti fo- 
no eternamente fuflilfenti . Qual paragone può darli 
tra gli uni , e gli altri? ' • 

Ma e il dovrà ancora facrificare al fervizio di Dio 
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la propria famigliai Un uomo dee difumanarfi , re- 
primere, e difpregiare tutte le tenerezze del fjmgue? 
Vi è cofa al Mondo , che elìga dall’ uomo maggior 
riguardo quanto i vincoli d’ amore verfo i figli, la 
moglie, i parenti? Ma rifpondo io, per quanto dria- 
gano quelli vincoli , ftrigne molto più forte il debi- 
to verfo Dio ; e chi fa , che cofa fia afnare Iddio , 
non ha veruna 'ripugnanza a facrificargli T amore 
dei fangue , qualora vada in competenza quello eoa 
quello ; ^ ' * 

Se rinunzieremo a Dio in riguardo de’ nolfy-i con- 
fanguinei , quale farà di elfi , che ripari cotelìa per- 
dita ? Gli uomini , che fono tutti carne , hanno dif- 
ficoltà a perfuaderfi della neceflìrà di quelli facrific; : 
ma chi fi riconofce creato , redento , e beneficato co* 
beni , e còlle grandezze della Terra , e co’ lumi fu- 
periori nello Spiri#) da Dio , conofce ancora , che 
per amore ^i lui fi dee di buon grado rinunziare a 
qualunque terreno riguardo , che fi opponga al fuo 
Servizio , ed alla fua gloria . 

Anche il proprio onore? Qual gemma più prezio- 
fa hanno le perlone grandi, e diftinte, quanto l’o- 
nore* E vorrà Dio , eh’ effe lo facrifichino? Sì ; 
qualora fi tratti dell’onore di Dio, dee cedere l’o- 
nore degli uomini. Chi è, che ardilca foftenere , che 
Tonare dell’uomo debba prevalere a quello di Dio? 
Finalmente dicali ciò , che fi vuole in favore dell’o- 
nore mondano, che molte volte fi fa dipendere da 
varj pretefti , e che talora non fi ha ribrezzo di fa- 
erificare agl’ impulfi delle paffioni ; la perfona più o- 
■norata , ed onorabile del Mondo, è quella , che a- 
ma, e ferve più fedelmente Iddio. • 

E la fuà mede/ima vita . .Vi può egli effere diffi- 
coltà , che quando occorra ( il che al prefenre rarif- 
fime volte luccede ) fi dee facrificare la propria vita 
per amore di Dio, dopo che abbiamo veduti tanti 
milioni di Martiri a fare un tal facrifizio? Non fi 
ha veruno ribrezzo ad efporre la vita all’ indiferetez- 
za de’ mofehetti , e da’ cannoni in una battaglia , per 
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amore di un "Principe 'terreno , eh’ è un uomo limi- 
le a noi, e per acquietare una gloria mondana , che 
termina con la vita ; » li avrà difficoltà a facrificar- 
la, occorrendo, per lo fervigio di Dio? * 

. Quello però, eh’ efige il noltro illuilre Scrittore, 
fi è, che di quelle cofe fi «facciano frequenti facrifi- 
c) interiori f cioè , che con frequènza fi rinnovi ua’ 
interna prontezza , ed obblazione a Dio di 'tutte que- 
fte cofe ; ed egli , eh’ era molto bene iftrutto nelle 
vie di' Spirito , comprendea bene, che quelli lacrific> 
interiori fono 1’ unico mezzo per alimentare i’amor 
di Dio ; «e per difporre il "cuore a rinunziare ogni 
affetto terreno, in cafo, che quelli venilfero a pu- 
gnare còli’ intereffe maffimo del Divino fervigio. 

Egli arreca l’efempio di Àbramo , allorché Dio 
lo ricercò , che gli faceffe facrificio dell’unico,' e. di- 
letto fuo figlio Ifacco . Figlio unigenito , conceffo 
miracolofamente a quel Patriarca nella fpa avanzata 
vecchiaia , da una moglie Iterile , e vecchia ; predet- 
togli da Dio padre di un Popolo numerofiffimo , da 
cui dover nafeere il Meffia , ed eflere «el fuo feme 
benedette tutte le Nazioni della Terra, che non co- 
nòfceano Dio / pure Abramo fenza ripetere , fenza 
ricordare a. Dio le fue promeffe , fi accigne al dolo- 
ralo facrificiQ , fenza neppure riflettervi. Non fi può 
prefumere ch’egli non amafle Ifacco > per tutt’i fo- 
praddetti rifleflì ; e tantq meno quanto Dio fteflò 
gli diffe il tuo figlio , che ami . Ma che non può un 
vero amore verfo Dio? 

Io fo bene ,cbe quella è una lezione, che fe fa- 
rà letta da chi è' immerfo negli affetti del Mondo , 
perduto ne’ piaceri , e che nuota nelle dovizie , ne’ 
divertimenti , e negli agi gli fembrerà infipida , fe 
non ridicola ; ma fo ancora , che non faprà trovare 
ragione alcuna in contrario. Com’è cosi , dunque 
ella contien verità; e fe è vera con quale prefetto 
può fottrarfi dal feguirla? Che cofa fono quelli tal» 
venuti a fare nel Mondo , fe non feguono quella 
Verità, che conofcono ? fanno eglino così ne’ loro 

affa-ì 
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affari, ne’ loro piacéri, e nelle altre cofe indifferenti? 
Non amano già in quelle la menzogna , l’ inganno, 
ó le tenebre ; e perchè dove lì tratta del malfimo 
.degl’ intereffi , e di quel folo , per cui fono venuti 
nel Mondo, ed a cui debbono cedere rutti gli altri» 
trafcurano , o sfuggono quel vero , eh’ è inefpugna- 
bile ? non è- egli quello un voler ingannare irrepa- 
rabilmente fe llqffi? v. 

ARTICOLO IV. 

> ' • . t . i 

Si dee facrifìcaro ajl’ Amor di Dio anche le * 

. . Gofe picciole. vt 

- f- • *, . • iS> . . 

I L fuo amore verfo Di* non dee foltan * 
to confumare le ^ cofe grandi y ma egual- 
mente ambi le cofe pii* picciole . Quefl* 
è la proprietà del fuoco di confumar tur - 
to : Poiché il noftro Dio (• cti è la Cd- 
rità effendi ale ) è un fuoco divorante 
(Heb, 12. 29.) ^ 


' .\ V. RIFLESSI 0*N I. •’>* 
i . : 4 y 

I. Il fuo amore verfo Dìo non dee fol tanto con fu* 
mare le cofe grandi , ma egualmente anche le cofe pik 
picciole . Ognuno ben intehde , che quello lignifica 
doverfi .dagli uomini graduati facrifìcare a, Dio non 
folo le cofe più rilevanti j ma ancora le cofe mino- 
ri . Molti però donano a Dio le cofe più picciole 
che poco o nulla loro cablano , ritenendo per fe ftef- • 
fr le maggiori. ' : . 

Ma non è quello ciò , che intende il Principe di 
Conry; egi’ intende, che un uomo fia già interna- 
mente difpollo a faci 1 ! ficare’ a Dio le cofe più care'} 
la fortuna , * beni , gl' innalzamenti , la famìgli a t 
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t on wt , e la vita ; ma ineontralTegno di quella clif- 
pofizione proveniente da un vero amor verfo Dio » 
ei vuole, eh’ effendo rare le occafioni di efeguire in 
fitto quell’ importanti fstcrificj, lì facciano a Dio fa-, 
crificj frequenti delle cofe pii picciole , che fono 
molto più facili a fuccedere. ; f 

Il vero eontraflegno di aver un’interna difpofìzio- 
ne per fpogliarlì di ogni affetto , ^ di fare qualun- 
que facrificio per amòre di Dio , è il fargli con fre- 

? uenxa di que’ piccioli facrificj, le occafioni de’ quali 
ono Tempre pronte . E quello , eh’ è più , di rado 
fono efpoftì ad efTere infetti di vanità ;e non lafcia- 
no di effer grati al Sommo Padrone . Il fervo dell* 
Evangelio meritò di efTere ammetto nel gaudio del 
fuo Signore , perchè era flato fedele in picciole 
cofe . 

Il Grande Iddio non milàira i doni , che gli ven- 
gòno fatti dalla loro grandezza , fìccome fan gli uo- 
mini ; poiché come dice il Salmifla , egli non ha In- 
fogno de’ noflri beni , onde lì compiace foltanto del* 
cuore; e vai più appreffo di lui una picciola volon- 
taria mortificazione fatta per amor fuo , che tutte 
le lìrepitofe imprefe degli- Eroi, o i doni preziofi di 
oro, o di gemme appreflò i Monarchi. 

Quello è il vantaggio., che halli nell’ amar Dio, 
che tuttè anche de più picciole offerte a lui fon» 
grate; dove gli uomini avidi ambilcono donativi 
grandi a mifura del loro. grado ; ma dove quelli 
gradifeono i doni , febbene fieno fatti con fmjulazio- 
ne di cuore. Iddio* però *vuole, ch’efeano di un cuor 
retto; e perciò eglt, che altro non riguarda, che il 
cuore, riceve in odore di foavità anche le cofe più 
picciole, come doni preziolì. < 

- Ma chi dona a Dio le «ofe più picciole , e rifer- 
va per fe le cofe più grandi , non dona per vero a- 
more;. perchè chi dà il poco per amore, è interna- 
mente difpollo a facrificar anche il molto. Quelli a- 
dunque donano il poco , ‘ per fingere amore , perchè 
non urta colle palloni dom natati .-ma fono lì miti a 
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Caino, come ho detto altrove, che offeriva a Dio 
le fruirà inutili, e fracide. . -v • 

Npn fanno però così verfo degli uomini, e meno 
verfo le donne; a cui, per confeguire ciò , che bra- 
mano , facrificano allegramente le cofe più . care , e 
preziofe . Ma non è infenfibile Iddio a tali orribili 
confronti; faprà vendicarli afpramente di quelli tor- 
ti contra di quelli , che avranno offerte a lui le co- 
fe più picciole , ed impiegate neH’offefa di lui o 
* nelle vanità dèlia Terra le cofe maggiori*», - 

. ‘ *• '•*»**•• • ì 

-ART I C Q L O V. 

' Si dee donar a Dio con profufione . ' , 8 .* 

T T ^ Grande non pub avere un amor 
j ) verfo Dio proporzionato a cib , che 
richiede il fuo Stato , e la fua vocazione , 
fe quefìo amore non eguaglia quaji quello 
de Martiri ; perché le fue ordinarie occu- 
pazioni^ i fuoi affari , ed i fuoi impieghi 
gli. pyefentano. ogni giorno delle, occafioni 
di trovarft infra i fuoi maggiori interejjt 
per una parte , e t off ervatiza dèlia Legge 
di Dio per l altra + È quanto è mai vero % 
e ti egli 'non pub falvarfi in tali ciménti y 
che' fai donare ) per così dire , a Ùìo con 
profufione cib y cti egli ba di più* caro ; e 
quanto fi poffono ad e ffo applicare quelle 
parole , che la Cfiiefa punta nellq Meff^ 
del grande S. Lorenzo, La fua Santità , 
e magnificenza rifpiefidono belli fua San- 
tificazione. ( P/al* £$• 6, J 
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il C elette Padre di famiglia , che fi tagliatte , e fi 
gettaffe alle fiamme . 

Dunque non bifogna ftupirfi,fe il nottro Principe 
cotanto raccomandava a fe fletto,. ed a tutt’i Gran- 
di l’amor verfo Dio; poiché d’ordinario eglino ne 
fono più dimentichi degli altri , attefi i molti otta- 
coli t che circondano la loro condizione -, a come ab- 
biamo confiderai I piccioli , oltreché fono fuor» 
di quelli oftacoli , fono più difpotti ad amar Dìo 
ed a fargli quotidiani fagrific; della loro volontà , e 
de’ loro defideri. Si conofcono in neceflìtà di una 
continua Provvidenza , e quella i’ afpettano unica- 
mente da Dio; ond’ è, che Hanno ad etto uniti non 
folo , ma che frequentemente fanno atti di unifor- 
mità a’ Divini voleri , replicando fòvente fin fatta 
la volontà dì Dio. ' 

Non è ella un’ ettrema vergogna ; che quelli , che 
Dio ha circondati di tanti beni, fi lafcino fuperare 
nell’ amore , e nella gratitudine , da que’ miferabili , 
che fanno una vita ftentata? Vi è un’ altra cofa , 
che non fi può intendere r Se gli. Uomini di grado 
fanno upa lieve beneficenza ad un altr’Uomo, e ne 
riportino ingratitudine , o la gratitudine non corri- 
fponda al. favore ; prorompono in efclamazioni ;.e poi 
eglino, che fono a sì alto grado beneficati da Dio» 
non fi. avveggano , che la loro ingratitudine non ha 
eguale fopra la Terra; ed al più per tutta retribu- 
zione di sì grandi beneficenze , fi contentino di afcol- 
tare una Metta alla sfyggrta , e di recitare qualche 
preghiera colla mente diftratta, e per pura ufanza . 

. II. Perche lifue ordinarie occupazioni y i fuoi af- 
fari , ed i fugi impieghi gli prefentano ogni giorno 
delle otcaftoni di trevarfi infra i fuoi maggiori irne- 
reffi per una parte , e f cjfervanza della Legge di 
Dio per 1', altra. Dunque anche una gran parte , e- 
la; maggiore de’ Grandi , e de’ Nobili ha frequenti 
ocqafioni di efercitarfi nell’amore di Dio, e di far- 
§H de’ facrificj ; ufando verfo di lui quella fedeltà , 
eh’ è frutto di un vero amore. Tutta la maggiore 
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difficoltà confitte in quello , che tali fagrificj , abbiu- 
rando le proprie inclinazioni, la propria volontà, ed 
» propri piaceri , -ed intereffi ; e fcegliendo l' ojfer- 
vanza della Legge ; in elfi è di elezione , dipenden- 
do dal loro arbitrio , dove negl’ Inferiori per lo più 
una fpecie di neceflìtà fabbrica nel loro cuore appo-# 
co appoco l’amor verfo Dio, e li rende più pronti 
Ad afferrarli alla Legge.,' • 

E’ dunque milerabiie ( ripetiamolo ) la condizio- 
ne degli-Uomini qualificati; mentre del continuo *11 
trovano in cimento o di abbracciare la Legge , d di 
calpeltarla. Il trovarli fra due effremi è una fi tua- 
zione quanto pericolofa , altrettanto compaffionevo- 
le; ma ella ceffa tolto di efler tale, qualora P Uo- 
mo ama Dio; perchè qdelto amore fa diltinguere U 
benb dal male , ed il bene reale dal bene illuforiol 
Per quanto forte Pia o Pimpolfo dell’ amor proprio, 
o P attrattiva della palfione , o lo Itimolo de’monda- 
ni riguardi , la fcelta è fatta . Se quelli fi oppongo- 
no all’ ojfervanza della Legge , quella trionfa. 

Ma fe manca quello amore , come pur troppo ptìr 
lo più fuccede; o non fi combatte neppure in que- 
lla giollra, ma volontariamente fuccumbefì, e mólta 
volte fi calcola per trionfo quello , eh’ è una reale 
fconfitta ; o pure fe per un poco fi relille alia pu- 
gna , finalmente fi cede. Si fceglie il male, ed il ben 
fi rifiuta ; li fiegue la palfione ,‘ e fi calpella la Legga. 

Quello èque! grande cimento, a. cui sì di frequen- 
te fono efpolti i Grandi , ed altre perfone comode : 
cimento,,,, che dovrebbe farli tremare , fe faceffero 
un poco di riflelfione; elfendo quello, in cui o l’a- 
more e la fedeltà verfo Dio fa fcegliere la, vita , o 
la malizia la morte . Per quello rendefi neceffario, 
che fieno bene armati di un abito fortificato da’fre- 
quentf interni fagrificj di amore di Dio , onde in 
quelli sì ordinar; cimenti pollano intrepidamente far 
fronte , e riportar la vittoria . 

Ma quello è un linguaggio divenuto Arabo , quan- 
tunque fia quello di tutta la Scrittura ,Saqta, di Ge- 
• • ^ ' I 3 ** 
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I. Un Grande non può avere un amor verfo Dia 
proporzionato a ciò, che richiede il fuo Stato , e la 
fua vocazione ,fe queflo amore non eguaglia qua fi 
quello de ’ Martiri. Sono cofe quanto vere in fe 
flette , altrettanto dure, e malagevoli ad intenderfi da 
chi altro non ha in cuore, che i propri comodi ,v Ti- 
mor della, vita ,e f inclinazione a’ piaceri ; e voleffe 
il Cielo , che appretto di molti quelli fenrimenti di 
vera Religione ; che qui fpiega l’ ammirabile Princi- 
pe a fola propria irruzione, non fottero dcrifi come 
un fanatifmo. - • 

E pure vi pub etter egli cofa più vera , quanto 
quella , che chi ha più ricevuto da Dio , più e var- 
io lui debitóre > V inefcufahile colpa della maggior 

f jarte degli Uomini é quella, che godono i beni del- 
a Terra, fra* quali fono nati, e che loro lì accze- 
fcono, fenza mai riflettere donde fieno loro venuti: 
appunto come l' Animale immondo , che ila fotto la 
Quercia faziandofi delle ghiande, che dall’alto fcuo- 
te il Villico , fenZa veruno fenfo di gratitudine ver- 
fo 1 * albero , che le ha prodotte , nè verfo il Conta- 
dino, che gliele fomminittra. • . - i 

Ci pavonqggiamo e godiamo allegramente in mez- 
20 alte ricchezze, alle grandezze, ed alle dignità; e 
deprezziamo la genrf minuta , ed i pezzenti , fenza 
giammai riflettere , chi fia quello , che per glialti 
fini di fua Provvidenza ha fatto uno grande > i’ al- 
tro picciolo,* uno ricco, l’altro miferabile : che 
Grande, ed il Ricco non hanno potato nafjcer tal! 
per propria elezione;. « che il Sovrano Dittributore 
potea far nafcere fra la Plebe quello , eh’ è nato 
Grande,- e viceversa far nafcere ricco quello, eh* è 
nato miferabile. 

Se fi faceffeto cotefti rifletti, forfè ci fentiremmo 
penetrati da una viva gratitudine; e conofcerémmo 
di qual carattere debba eflere il noflro amore verfo 
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un Dio sì, benefico verfo di noi ; e che ficcome fia- 
mo Itati da elfo trattati con tanta dillinzione , cosi 
fiamo verfo di lui pili debitori degli altri. 

Non è un’ iperbole , che l’ amore de’ Grandi ver - 
fo Dio debba efiere guafi eguale a quello de Mar- 
tiri / poiché fe è provato , eh’ elfi debbono avere un’ 
interna difpofizione di fagrificare a Dio, quando oc* 
corra , tutte le cofe più care , e fino la lìefla vita , 
fe il prefervarla pofia offendere 1’ offervanza della 
Legge/ viene ad effere' provata anche quella propo- 
fizione , che fembra sì dura . f 

Che altro era , che rendea sì forti 1 Martiri , fuor- 
ché l’amore, éhe aveano ire rfo Dio, il quale face» 
loro fcegliere piuttollo i tormenti e la morte, che il 
ribellarfi alla Legge? A chi è tutto carne , e tutto 
Mondo , fembrano cofe imponìbili/ ma chi fa di 
efiere creato, redento, e beneficato da Dio; e rico- 
nofea quanto polfiede , non dal pròprio merito , di 
cui è affatto privo , ma dalle mani di lui , e non 
abbia un cuore peggio, che di bdìia, non pub am* 
meno di non aver gratitudine. E come la gratitudi- 
ne dee corrifpondere al beneficio, ed al grado fupre- 
mo del Benefattore , altrimenti é una gratitudine 
morta , ed oziofa / icosì l’ amore verfo Dio di chi è 
maggiormente beneficato da lui , dee efiere in grado 
fublime, ed avvicinarli all’amore de ’ Martiri. 

Se quelle fono mere verità , non è ella una cofa 
lagrimevole il vedere le perfone qualificate sì fitta- 
mente dimentiche dell’origine di tutto quel 'bene tem- 
porale e fpirituaie, che pofieggono,e prive di amo- 
re e di gratitudine verfo quell 1 alto Dillributore , che 
ha ufate loro diltinzioni così fpecbfe? Ma fe è ve- 
ro, che chi non ama Dio, non avrà parte con Dio, 
e (offrirà l’anatema fulminato da S.Paolo/ che fi ha 
egli da fperare di chi altro non ama, che la propria 
grandezza, le proprie dovizie, l’ intereflè , gli (vaga- 1 
menti , ed i piaceri ? Quelli fono quell’ Albero del 
Vangelo , che non facendo alcun frutto , comandò 
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51 Celefte Padre di famiglia , che fi tagliafife , e fi 
gettale alle fiamme . 

Dunque non bifogna ftupirfi,fe il nofìro Principe 
cotanto raccomandava a fe {leflò,.ed a tutt’i Gran- 
di l’ amor verfo Dio; poiché d’ ordinario eglino ne 
fono più dimentichi degli altri , attefi i molti olia- 
celi r che circondano la loro condizione , „come ab- 
biamo confiderato -, I piccioli , oltreché fono fuori 
di quelli ollacoli , fono più difpofli ad amar Dio , 
ed a fargli quotidiani fagrificj della loro volontà , e 
de’ loro defideri. Si conofcono in necelfità di una 
continua Provvidenza , e quella 1’ afpettano unica- 
mente da Dio; ond’ è, che Hanno ad erto uniti non 
Colo, ma che frequentemente fanno atti di unifor- 
mità a’ Divini voleri , replicando fovente fta fatta 
la volontà di Dio . ' 

Non è ella un’ eftrema vergogna , che -quelli , che 
Dio ha circondati di tanti beni, -fi lafcino fuperare 
nell’ amore , e nella gratitudine , da que’ miferabili , 
che fanno una vita ftentata? Vi è un’ altra cofa , 
che non fi può intendere r Se gli Uomini di grado 
fanno una lieve beneficenza ad un altr’Uomo, e ne 
riportino ingratitudine , o la gratitudine non corri- 
fponda al, favore /prorompono in efclamazioni ;„e poi 
eglino, che fono a sì alto grado beneficati da Dio, 
non fi. avveggano., che la loro ingratitudine non ha 
eguale fopra Ja Terra; ed al più per tutta retribu- 
zione di sì grandi beneficenze, fi contentino di afcol- 
tare una Melta alla sfuggita , e di recitare qualche 
preghiera colla mente detratta, e per pura ufanza « 
■5 1 1. Perche l& ftte ordinarie occupazioni , i fuoi af- 
fari, ed.i fuoi impieghi gli pref emano ogni giorno 
delle occaftpni di trovar fi infra i fuoi maggiori iute- 
reff* per una pftrte , e f offerVanza della Legge di 
Dio per l\ altra. Dunque anche una gran parte, e. 
la. maggiore de’ Grandi , e de’ Nobili ha frequenti 
oqcafioni di eferritarfi nell’amore di Dio, e di far- 
gli 4e’ facrifici ; ufando verfo di lui quella fedeltà , 
«h’è frutto di un vero amore. Tutta la maggior* 

dif- 
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difficoltà confitte in quello, che tali fagrificj, abbiu- 
rando le proprie inclinazioni, la propria volontà, edl 
» propri piaceri, ed intereffi ; e fcegliendo /’ off et - 
vjnza della Legge ; in effi è di elezione , dipenden- 
do dal loro arbitrio , dove negl’ Inferiori per lo piti 
una fpecie di neceffità fabbrica nel loro cuore appo-^ 
co appoco l’amor verfo Dio, e li rende più pronti 
«d afferrarli alla Legge./ 

E’ dunque milerabile ( ripetiamolo ) la condizio- 
ne degli-Uomini qualificati; mentre del continuo *fi 
trovano in cimento o di abbracciare la Legge , ó dì 
calpeftarla . Il trovarli fra due eflremi è una fitua^ 
zione quanto pericolosa , altrettanto compaffionevo- 
le ; ma ella certa torto di efler tale, qualora l’ Uo- 
mo ama Dio ,• perchè qdefto amore fa diltinguere il 
benè dal male , ed il bene reale dal bene illuforioS 
Per quanto forte fia o Timpulfo dell’ amor proprio*, 
o T attrattiva della paffione , o lo (limolo de’monda- 
ni- riguardi , la fcelta è fatta . Sie quelli fi oppongo- 
no all’ offervanza della Legge , quella trionfa. 

Ma fe manca quello amore , come pur troppo per 
lo più fuccede ; o non fi combatte neppure in que-* 
(la giortra, ma volontariamente fuccumbelì, e mólta 
volte fi calcola per trionfo quello , eh’ è una reale 
(confitta ; o pure fe per un poco fi refirte alla pu- 
gna , finalmente fi cede. Si fceglie il male, ed il ben 
fi rifiuta ; fi fiegue la paffione ,• e fi calperta la Legge. 

Quello è quel grande cimento , a cui sì di frequen- 
te fono efpolti i Grandi , ed altre perfone comode : 
cimento,, che dovrebbe farli tremare , fe faceffero 
un poco di rifleffione; ertendo quello, in cui o fa- 
more e la fedeltà verfo Dio fa fcegliere la. vita , o 
la malizia la morte . Per quello rendefi neceflfario, 
che fieno bene armati di un abito fortificato da’fre- 
quentr interni 'fagrificj di amore di Dio , onde in 
quelli sì ordinar; cimenti portano intrepidamente fat 
fronte , e riportar la vittoria . 

Ma quello è un linguaggio divenuto Arabo , quan- 
tunque fia quello di tutta la Scrittura .Sagù , di Ge- 
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SÙCriflo, degli Apolidi, de’ Santi Padri, di tutta le 
. Opere di Spirito , de’ più zelanti Predicatori , e di 
tutta la Chiefa. Chi però non vuol intenderlo,© fe 
ne ride ; fappia , che chi fceglie in tali cimenti il 
male , e lafcia il bene , è un albero peggiore ancor* 
di quello , che abbiamo detto di fopra ; e che fe 
quello, perchè non faceva alcun frutto, fu condan- 
nato al taglio ed al fuoco; quello, che produce frut- 
ti velenofi, farà sbarbicato e fepolto in quelle fiam- 
me, che come minillre dello fdegno feroce di un 
Dio onnipotente, non polfono efl'ere fe non il mag- 
giore sforzo della fua irritata polfanza. 

Iir. E quanto è mai vero , eh' egli non pub fal- 
varfi in tali cimenti , che col donare a Dio con pro- 
fetane ciò , eh' eqli ha di pià caro. Replichiamo le 
parole di Crifto : Che giova all Uomo fe guadagni 
tutto f univerfo Mondo , e foffra detrimento al? A- 
nima propria ? Quella è quella Morale , che fece di 
buona voglia fagrificare da Martiri , dagli Apolidi, 
e da tutt’i Santi tutte le grandezze, gli averi, i co- 
modi , e la Itelfa vita , per oflèrvare la Legge , e 
per non pregiudicare alla propria cofcienza. 

Facile è il relhre convinto della verità de’ fenti- 
menri ,che qui fpiega il nofiro Autore illuflre , allor- 
ché F Uomo fia perfuafo , che tutto il Mondo colie 
fue magnificenze non ha cos’ alcuna , che lìa com- 
parabile in minima parte a ciò , che Dio ha prepa- 
rato a quelli, che lo amano. Ma da una gran par- 
te fi rimirano quelle cofe, come un fogno; che può 
verificarli, e non verificarfi; la mente è piena e pre- 
occupata dalle cofe terrene. Da un’ altra parte fi 
«onliderano come invenzioni degli Ecclefiallici , i 
quali come invidi de’loro contenti mondani , cercano 
d’ inquietargli, e di amareggiare le loro dolcezze . 
La parte forte più grande è di quelli , che credono, 
non doverli prendere quelle cofe con ellremo rigore; 
e che fi polfa egualmente godere , e fare i propri 
mterelli nel Mondo , anche a fronte della Legge , e 
fperare felicità nei Cielo. 

^ Quau- 
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Quanto alle due prime fpecie,non fi pub,fe non 
pregar Dio , che coll’ ineffabile lua Carità apra loro 
gli occhi dell’ intelletto , onde conofcano il loro mal- 
limo .inganno ; poiché umanamente non fi pub aver 
coraggio di fperare il loro difinganno . 

Io me la prendo con quelli ultimi ingannati , eh* 
fono quelli da i m poco di bene , ed un poto dt maleg 
pretendendo di compenfare col poco di bene , che lo- 
ro coda poco : , il molto di male , che loro colereb- 
be l’abbiura delle eofe più care. Non intendono , che 
Il bene , per quanto grande ei fia , è Tempre poco 
rifpetto alla fuprema Grandezza di Dio; e che il ma- 
le per quanto fia poco a loro credere ,■ è Tempre 
maffimo , perché é una ribellione , ed un offefa di 
picchia miferabìle Creatura > verfo 1 untnenfo lu- 
premo Signore, che tutto fece , e “lutto regge , che 
le dede la vira, l’ intelligenza , i beni, le dignità, e 

quanto .Tu la terra pofiiede. r» • 

Non é un rigorifimo , no , quello del nottro Prin- 
cipe , nel dire , che le periòne della Gerarchia Tupe- 
riore 'non poffono falvatfi in tali • rimenti , che col do- 
nare con prvfufione a Dio ciq , eh efje hanno di pi 
caro ,• ‘ella è una irrefragabile verità . L uomo , che 
fi trova nell’ arduo incontro , o di fare il proprio do- 
vere , o di offendere /’ ojfervanza della Legge» non 
v'è alcuno, che fia ragionevole ,* che pofia decidere, 
eh' eì debba calettare la Legge , e mancare al pro- 
prio dovere. Certamente chiunque abbia un barlume 
di Fede dirà , che in tali cimenti deefì Tcegliere u 
bene, ed ailontanarfi dal male. Ora perchè non dovrà 
effere egualmente giudo , che così facciali , allorché 
la feeltà del bene efiga , che fi abbandonino tutt : l 
riguardi del Mondo, denterete, di voluttà, di efti- 
mazione, e di vita? Sarà forfè eligibile il partito di 
Dio, allora falò, che nulla ci coda? Ma qual è Quel 
bene della Terra , che per quanto grande egli fia * 
polla metterci a confronto dell’amicizia di Dio? . 

Dunque è veto , che ne’ cimenti , ne quali va m 
quedione 1* offendere , o 1* offervare la Legge , dee 
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donarft a "Dio, con profusone ■$ ani he ciò, che fi "hs 
di piti caro. Non v’è riguardo di fangue , di amo- 
re , T di amicizia , di ambizione , di fudditanza , nè d* 
ihrereffe , che giuftificar. poffa una mancanza contra 
la Legge. ' 

■ SsW regola universale de’ Grandi , e de’Pic- 
doli; ma che convince fpecialmente quelii^che pre-ì 
tendono di fare a metà con Dio .‘Dio vuol tutto dai 
libi y quando occorra / e farebbe ben egli un Dio in- 
fepfibiie , quando tollerane di e fiere pofpofto ad u- 
mani è terreni , e talora peceaminofi riguardi -C Chi 
ardifce di dividere con Dio, l’offende al tifili ma mente,* 
perchè «sede fconfìgliatamente , ch’egli gradifca offer-* 
te ellerio rF di un cuore , che internamente è infetto 
d f kttacefiT mondani . In un certo fenfo quefH fono 
peggiori di quelli, che non fan nulla ; perchè credo- 
no di fere che baffi , facendo picciole cdfe , e che 
Dio li contenti de’ rifiuti di un’ Anima tutta Carne, 
fc tutta Mondò. No , no ,• o tutto, o nulla/" 

IV. Si pojjono ad effe applicare quelle parole * 
che Ta 'Chi e/a Santa .... La fua fantità , e ma - 
gnifirenza* rifplenàono nella fua fanuftcaziont . Tut- 
to coincide ih quello , che chi ama Dio daddòvero 
dona a' IJtji fenza riferva ; ed ufa nel fuò’ genero fo 
abbati «fcW di tutt^ gli affetti quella magnifica pro- 
fulTÒne,che ufano le perfone fplendide nelle cofe ter- 
rene v Conviene elfer prodigo • ed afluefàrfi a nep- 
pur bilanciare nella rinunzia di tutto, allorché Strat- 
ta d! Dio . ' " ' 
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C A P I T O L O 

* . '* . * * . t « p\ * - 

A R T I C O’L O 
Amor verfo il Proflimo. 

v » . - 

I L fuo amore per lo Pro [fimo non dee ef- 
fer minore ; et dee ejjer grande e guai* 
mente che la fua Fede ; dee ejjer egual- 
mente Cattolico - , come quella ; e non è ve- 
ramente Cri/lìano , fe V uno non è del pa- 
ri univerjale , che /’ altra . La Fede dee 
abbracciare tute i Dogmi y Jenna eccettuar- 
ne neppur uno ; e l' amore del ProfJtmo 
dee abbracciare tutte le per Jone , Jenna ec- 
cettuarne una fola ; non ejjendo pii t oppo- 
rla alla Cbiefa j Erefia , la quale ne, at- 
tacca la Verità , di quello che lo Scijma , 
la diviftone , e l odio , cbe attacca la fua - 
Unità . 

J RIFLESSIONI. 

» . . . • . . r* - * . * *‘ * 

i, # 

I. Il Juo amore per lo Proflìmo non dee efler mi- 
nore. Il precetto maflìmo di nóllra Religione è 1* a- 
mar Dio (òpra tutte le cofei ed abbiamo già vedu- 
to, cbe quello amore dee farci fagrifìcare quanto hav- 
vi nel Mondo di piò grande , di più (limabile , di 
jmù preziofo , e di più caro all’ umanità . Il fecondo 
precetto è l’ amare il Proflìmo , come noi fleflì ; ed 
ih quelli due precetti confifle tutto il nerbo della Re- 
ligione Grifliana.' ■ t,.- - • > , 

Ora il Grande » il Nobile, il Benellante dee divi- 
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dere 1' amor Tuo in riguardo alle Leggi tra Iddio , 
che gli è luperiore , anzi fupremo , ed il Profilino, 
che in parte gli è eguale, in parte inferiore; ed ec- 
co fumana miferia . Molti non hanno difficoltà neli‘ 
uniformarfi colla credenza al primo precetto; perchè 
ifon pottono negare , che a quell’ Ettere mattimo , 
che gli ha ricolmati di tanti beni , non fi debba a- 
more: altro è poi , che i fatti fi uniformino a que- 
lla perfuafìone. Ma allorché fi tratta di amar il Prof- 
fimo , penano a perfuaderfi , che fia neceflario , che 
amino gli Uomini più vili della plebaglia, i pezzen- 
ti , i miferabili , i lebbrofi , i fetenti , ed ogni altra 
più infima claffe . 

Quell’ orgoglio , eh’ è sì facile a nafeefe a chi è 
fituaro nella parte più alta, produce il difpregio del- 
le cofe più batte . Abbiamo veduto , in qual guifa 
fieno da’ Signori confiderati gli uomini fprovvifti di 
fortune, e che fono coflrerti a dipender da etti, o a 
chieder loro foccorfo : eflì fi confederano animali di 
wn’ altra fpecie , impattati di una creta più vile , e 
come vii fango, confederando fe tteffi altrettante ttel- 
le in loro confronto . 

Quetto è un graviamo pregiudizio della loro men- 
te , che non fa riflettere , e da fe fletta. $’ inganna . 
Ora per introdurre il difinganno a fegno di far , che 
cangino fentimento , vi vuol altro , ‘ che dire , che 
f amore dèi projjìmo ( in fecondo grado, però ) non 
dee effer minore di quello verfo Dio. Convien pri- 
ma perfuaderfi , che quelli ; ch’etti chiamano feccia, 
plebe, e canaglia , fono uomini Amili ad etti , e eh’ 
etti non fono in riguardo a Dio , niente di p^ù di 
quelli . Quella è quella gran Verità , eh’ etti non 
intendono , nè vogliono intendere ; carne neppure 
quell’ altra , che una gran parte di quella feccia è 
più cara a Dio, che tutt’ i Grandi orgoglio!!, e fu- 
perbi . 

Per giugtere a far loro conofcere quette due Ve- 
nta , che alrro fi può dire intorno alla prima , fe 
«on ciò , che fi è detto altrove , ed è flato detto 
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mille volte da altri ? Cioè , che il Grande , ed il Pii* 
ciolo fono (lati fatti da Dio ; eh’ entrambi lì nudri- 
feono nell’ utero fra le flette putride fecce , che l’uno, 
e l’altro efeono alla luce piangendo, vivono {ogget- 
ti alle medeiìme infermità ^ muoiono nelle flette mi- 
ferie dell’ umanità ; e terminano coll’ imputridirli , re- 
fi parto de’ vermini . :• * 

E quanto alla feconda , che altro pub foggiugner- 
fi , fe non che il picciolo è dotato di una mente ra- 
gionevole , ed immortale , egualmente che il Gran- 
de : che quella intelligenza è partecipe della medefl- 
ma Redenzione , de’Sagramenti , della Grazia di Dio, 
e dell’ eterna felicità , egualmente , che quella dei 
Grande? , >• 

Si pub ancora accrefcere , che Crìflo per redime- 
re il Mondo fece feelta dello flato di povertà ,* elef- 
fe per Tuoi Apofloii gente povera ; comandò loro , 

. che vivefièro poveri ; che fofiero alieni dalle ricchez- 
ze , e che viaggiando andattfero fcalzi , ed in povero 
arnefe j dunque lo. flato a lui più grato è quello de* 
Poveri, non è quello de’ Grandi. 

Ora per qual ragione , fuorché periflinto di fuper- 
bia , ed orgoglio , pub aver ripugnanza il Grande 
nell’ ubbidire di precetto di amare negl’ inferiori il fuo 
profilino ? Se il picciolo è fratello del Grande nella 
carne, e nell’Anima, nella Creazione, e nella Re- 
denzione , nella vita , e nella morte , perchè non 
avranno ad amarli a vicenda? 

Ma detto tutto quefio, quale frutto avrera ripor- 
tata? piegheranno forfè le perfone digrado ad ama- 
re come fratelli i loro inferiori di grado , e di foni- 
ne ? Tollereranno effe , che ù dica, che quelli fono 
loro profiìmi ? Andiamo avanti . , ; 

II. Il fuo amore per lo profilino dee elfer grande 
egualmente , che la fua Fede», Il noflro inclito Au- 
tore s’ immagina di aver già perfuafo di quella Fe- 
de grande , che debbono avere gli uomini elevati ; e 
perciò a quella gran Fede paragona la grandezza del- 
l’amore, che debbono dei pari) aver per» k> profiline. 

Da 

V • 


Digitized by Google 


I 4 0 IL DISINGANNO 
Da quello difcorfo fi può dedurre, fenza ingannarli, 
che la grandezza, o picciolezza dell’ amore , che han- 
no eflì per lo proflìmo , ferve di regola per conofce- 
re la grandezza o picciolezza della loro Fede. 

In fatti , come potrà giammai crederfi , che uno 
abbia Fede,fe non ama il fuo proffimo ì Senza par- 
lare di quelli , che nulla credono , o che non fan- 
no , che cofa credono , de’ quali non dobbiamo flu- 
pirci , fe non amano il proflìmo ; parliamo di quel- 
li , che penfano di aver Fede , ma non amano il 
proflìmo anzi per fare il proprio interefle , non fo- 
lo non apportano ad eflo alcun giovamento , ma in 
cento guife lo pregiudicano . Quelli da fe lteflì s’in- 
. gannano volontariamente , credendo di aver vera Fe- 
, de, e non è , che una Fede illuforia . 

Per aver vera Fede non bada credere gli alti Mi- 
flerj della Trinità , dell’Incarnazione , della Reden- 
zione, e de’ Sagramenti . Non baila il percuoterfi il 
petto , fare efercizj fpirituali , recitar preghiere , e vi- 
fitare le Chiefe : queflo è creder. Dio , e credere in 
Dio ; ma non è credere a Dio , cioè efeguire i pre- 
cetti della Carità . Quella è quella Fede finta , di 
cui parla’ l’ Apollolo fcrivendo a Timoteo , dicendo, 
che la Carità nafce da un cuor puro , da buona co- 
fcienza , e da Fede non finta ; e le parole del no- 
flro Scrittore fi uniformano , e forfè hanno origine 
da queflo detto di San Paolo, egualmente, che dall* 
altro , che feri ve a’ Teffalonicenfi : Va crefcendo la 
nofìra Fede , ed abbonda hi Carità ( cioè l’amore ) 
di ciafcun di voi a vicenda . In fomma chi ha ver* 

. Fede ama il fuo proflìmo. 

III. Dee effere egualmente Cattolico , come quella 
( cioè la Fede ) ,• f non è veramente Criftiano , fe 
l'uno non è del pari untverfale , che l’altra. Già in- 
tendiamo , che Cattolico , ed univerfale è lo Hello 
e per confeguenza , che il fenfo della prima parte h 
' Jo fleflo, che quello della feconda. 

T utte le coflumanze de’ Grandi , de’ Nobili , ed 
altre perfone di qualità congiurano contra quella u- 

ni- 
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niverfalità di amore per lo proflìmo ; 6 vi vuole una 
fpècie di eroifmo , per acquiftare , o per non perde- 
re que’fentimenti di Carità univerfale, che in rela- 
zione alla Legge efige il noltro ammirabile Autore . 
Elfi hanno le loro adunanza feparate , nelle quali 
non fi ammettono neppure le perfone della Gerar- 
chia civile, come folfe gente appettata, non che quel- 
le dell’infima . Tutt’i loro congreflì, i loro conviti, 
ed i loro divertimenti fono fra loro eguali; ond’ è 
che quello loro contegno , che nafce da orgoglio’, 
contribùiice ad alienarli , come dalla confidenza , co- 
sì dall’ amore degl’ inferiori . 

Quello ha però le fue eccezioni particolàri ; poi- 
ché, fe entra il vizio, e la pàflìone a conciliare le 
cofe più oppofte , e ripugnanti , fi veggono de’ Signo- 
ri a famigliarizzarfi coll’ ordine civico , e col popo- 
lare; ed in riguardo ad una fucida corri fponden za , o 
ad un dannato interelfe , difendere dalle altezze , 
e dar teftiraonianze di amore . Sono cofe talmen- 
te frequenti , che non fa di bifogno di maggior 
prova . 

Tolte quelle caufe intereflfanti , ed a riferva di 
qualche Gemma preziofa, che fra tanto bujo rifplen- 
de , univerfalmente il proflìmo inferiore viene riguar- 
dato dalle perfone , elevare con indifferenza per lo 
meno, e per lo più con abbonimento , e difpregto. 
t E non è ella una cofa deplorabile t > che il vizio 
abbia forza di far dimenticare ad un uomo • quàlifi- 
cato f avverfione verfo i' gradi inferiori ; e la Leg- 
ge di Dio fià di sì poco vigore , che non polla in- 
durlo ad amare il fuo proffinjo ? Quella è la, diffe- 
renza: la Legge vuole un amore univerfale , il vi- 
zio lo efige particolare dietro il folletico della paflìo- 
ne; la Legge vuole un amore difintereffato , jl vi- 
zio lo fa nafeere dall’ interelfe ; quello é un amore 
innocente , che ubbidifce a Dio ; quello un amore 
peccaminofo, che l’offende , e lo fdegaa. 

Chi adunque non ha ' un vero amore « niver/alt 
per lo fuo proflìmo , non è ver amenti Crtfliam , dir 
. — se 
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ee il noftro Principe ; nè dice già un erefia , come 
forfè fupporra qualche fchizzinofo , che pieno di or- 
goglio fi crede fatto di parta diverfa dagl’inferiori. 
Non di (Te Crirto , che il Mondo conofcerà , che fia- 
mo di lui feguaci da querto , fe avremo amor vicen- 
devole l’uno verfo dell’altro? ( Joan . ij. 55. ) dun- 
que chi è alieno da querto amore non è feguace di 
Crirto , non è veramente Cri/liano. 

Ma v’ è di peggio.* Dio comanda , che gli uomini 
fi amino 1 uno l’altro a vicenda; e ce ne dàl’efem- 
pio Egli fletto, amando tutti gli uomini in univer- 
sale , fenza diftinzione ; dunque chi non ama il fuo 
proflimo univerfalmente, la vuol fare da più di Dio. 

IV. La Fede dee abbracciare tutt i Dogmi, feri- 
na eccettuarne nè pur uno ; e l' amore del projjìmo 
dee abbracciare tutte le per fone, fenza eccettuarne un * 
yó/tf. Quella non è, che una conferma di quanto ha 
già detto ; volendo inferire , che ficcome non è vero 
Cnrtiano chi non crede tutt' i Dogmi della Fede , 
non è neppur tale chi eccettua una fola perfona nell* 
amore del proflimo . 

e ^ k ^egge nortra è Legge di amore , e 
le Cnfto vuole da noi , che amiamo fino i nortri 
nemici, che ci hanno offelo, e che facciamo del be- 
ne a quelli , che fcordevoli di quella Legge , ci odia- 
no ; egli è evidente , che quello amore non fòffre 
eccezione, come non foffre eccezione ne’fuoi Dogmi 
(a Fede. a 

Diciamo di più : Se i Grandi fono le Stelle del 
popolo, per guidarlo coH’efempio, e pèr foccorrer- 
lo nelle fue efigenze; e fe quello è 1’ oggetto , per 
cui Dio gli ha proporti agl’ inferiori / come poflòno 
negare amore a veruno di quelli , fenza mancare 
a le loro mcumbenze ? Dio riguarda tutto il ceto de- 
gli uomini come un folo Corpo ; e ficcome gli uo- 
mmi amano egualmente tutte le membra del loro 
individuo, così debbono a vicenda amarfi 1’ uno con 
I altro, come membra di quello gran Corpo, fenza 
tcctttuarne un folo . r 
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Sicché non fi adempie quello radicale precetto, a- 
mando foltànto quegli inferiori , o quelle perfone, chè 
agevolano la confecuzione de’ nortri interefli , e delle 
polire- foddisfazioni , o qùe'le , che ci lufingano , e 
adulano ne’ notòri difordini ; fi dee amar tutti con 
amore fraterno, e difintereffaro . 

V. Non emendo più oppojìa alla Chiefa f erefia , 
la quale uB attacca la verità , di quello , che lo 
fcifma , la divi/ione , e /’ odio , che attacca la fua 
Unità . L’eccettuare dal proprio amore una', o piti 
claffì di perfone , o alcune perfone particolari , è real- 
mente uno fcifma, che divide la Cniefa . L’ unifor- 
mità de’ fentimenti, e i’ affètto vicendevole è il pili 
precifo carattetiftico della vera Ghiefa . Lafciamo per 
ora la diverfità de’penfieri * che tòiratchiano la Fede, 
e la Morale a feconda de’ proprj riguardi* : il che è 
un’altra fpecie di fcifma ; e parliamo di quella divi- 
fione, che nafce dall’ eccezioni , che fi fanno nejl’ a- 
more del prò (fimo . I > 

Come poffono chiamarli tutti figli del medefimo 
Padre, feguaci dello fteflo Redentore , e Maeftro 
quelli, che pretendono di formare una claffe , che 
piente abbia, che fare con la maggior parte decom- 
ponenti quella famiglia ? torto che entra la div^fioqji», 
è infranta 1’ Unkà aella Chiefa ; e quello , che lin- 
de colpevoli di quello fci(ma la maggior parte delle 
perfone ditòinte , fi è , che effe fono quelle , che fi 
feparano da quello corpo ; profeffando , che 1’ amare 
le perfone inferiori farebbe in effe loro una viltà , 
ed un’ offefa al loro grado * 

Ma fanno bene anch’elfi , che col farli debitori 9 

r r Legge Divina di amore Verfo il proifimó , non 
efige, che difcendano dalla loro elevazione, che 
anzi vogliono gli ordini della' provvidenza , che fuf* 
fida , per quegli oggetti , che abbiamo confidenti ; 
e che quell’ amore del profilino , che da erti loro 
ricercali, non può pregiudicare alla loro fituazionè . 
La verità è quella , che naufeano , e difptegiano le 
perfone inferiori , come animali di un’ altra fpeoie ,* 

' e que- 
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e quefto è lo fcifma , eh’ elfi introducono «ella 
Chiefa. _ . - « 

Se non fofiero invafati di quella naufea , • difpre- 
gio , troverebbero anzi , che in vece di pregiudicare 
al loro grado , acqueterebbero maggior onore , e fa- 
ma , come T efperienza di tuo lira iuccedere a gloria 
di que’ pochi, che fanno fiaccarli da quelle iilufioni. 
E ficcome quelli Rivengono le delizie de4 popolo , e 
fi acquiftano l’amore univerfale, non fi renderebbe- 
ro efli l’oggetto dell’ abbonimento degl’ inferiori, a 
fronte di tutti quegli atti di rifpetto , che- ufano ver- 
fo di loro. So bene , eh’ efil non fi curano di efiere 
odiati dagl’impotenti,’ ma fo ancora, che fono privi 
di quel compiacimento, che prova un Grande net 
fenrirfi chiamare padre de poveri,. Protettore degli 
■oppreftt , e rifugio del popolo. . ■ 

A R T I ,C O L O IL 

« ’ -v . . „ - * ' ■» 

Il Grande è più obbligatp di ogni altro ad amar 
il, Profilmo. - ; ! 

• * r * . ' - - 
, ■* . , t .**«»* » 

U N Grande dee ancora credere fe ftef- 
fo più obbligato a quefto amore y che 
jtn altro Crifiiano ; poiché # attefa, la fua 
: vocazione egli è principalmente t uomo del 
profjimo , non ejfendo fatto , fe non per 
* lui , per follevarlo ne fuoi hi fogni , confo-* 
A orlo nelle fue afflizioni , correggerlo ne 
fuoi mancamenti y rendergli giuftizia , ca- 
varlo dall' oppreffione , difenderlo , e vin- 
ti icario dalla violenza . 
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RIFLESSIONI. 

I. Un Grande dee ancora credere fe fleflo pii) ob- 
bligato a queflo amore , che un altro Crijìiano. L’ a- 
more del prolfimo dee elfere vicendevole ; e perciò 
parrà ad alcuni , che il nottro ilfuftre Scrittore dia 
nell’ eccello; e pure non è così. Se il Grande è de- 
sinato in figura di Padre , ei dee amare gl’ Inferio- 
ri , come fuoi figli , per quegli oggetti , che in fe- 
guito fono defcritti ; e quantunque quelli figli tra di 
elfi non avellerò quell’amore fraterno, che Dio elì- 
ge da tutti ; non ottante 1 * Uomo qualificato dee ri- 
conofcer fe ftelfo obbligato ad amarli tutt’ indifferen- 
temente. Dio, quantunque odj la colpa negli Uo- 
mini , gli ama però tutti egualmente , e loro prov- 
vede con amore ; dichiarandoli , che non vuol la 
morte del peccatore, ma che fi converta , e viva ,• 
e perchè dovranno fare diverfamente gli uomini da 
elfo elevati fopra il Popolo , onde facciano le veci 
di Lui nel reggerlo fopra la Terra ? 

Eglino fono più di ogni altro obbligati ad amare 
il prolfimo, perchè non debbono lafciarfi preoccupa- 
re dalle paflìoni , che agitano la gente incolta ; e fe 
quella non adempie il proprio dovere coll’ amarli a 
vicenda; elfi non ne debbono ricevere documento; 
ma feguire l’ iftinto della virtù , che dee efler il ca- 
ratterittico delle perfone dittinte . 

Se poi in vece di adempiere quella obbligazione , 
tutto all’ oppofto molti fi tengano in debito , per fo- 
flenere il loro grado ; ma diciatti meglio , il loro or- 
goglio, di abbonire , deprezzare , perfeguitare, e cal- 
pettare il prolfimo ; quella è quella orribile rivolu- 
zione , che abbiamo deplorata più volte . 

II. Attefa la fua vocazione egli è. principalmente 
V uomo del proffìmo . Il Mondo è una nave in bur- 
raia ; il Grande , il Nobile ec. è il Nocchiero , il 
Piloto ; la gente inferiore fono i marinai . Se nella 
fpaventofa procella i marinai non ricorrono al Pilo- 

K to. 
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to, o al Nocchiero, a chi hanno effi a rivolg'erfi ? 
E fe il Nocchiero , ed il Piloto non badano al loro 
ufficio ; non è egli evidente , che tutta la ciurma va 
a perderli? E la colpa di chi farà? fi vedrà allora 
quando a’ Potenti fi farà un giudizio rigidiffimo , ed 
a’ piccioli farà ufata mifericordia , come ajbbiamo in- 
tefo dal libro della Sapienza. 

Gli uomini elevati fono gli uomini del proffimo , 
perchè fono quegli , a’ quali il proffimo ha da ricor- 
rere . L’abbiam detto altre volte, e farebbe necefia- 
rio , che quelli, che traviano, fi difingannafiero : non 
fono polli in quella dillinta Umazione , per goderli il 
bel tempo , ed i piaceri , ma per efier le guide , ed il 
follievo del proffimo . Credendo diverlamente , fan- 
no un torto graviffimo alla Divina Provvidenza; fup- 
ponendo falfamente , eh’ ella abbia voluto dar loro 
tanti agi , comodi, ricchezze , gradi, e dignità, len- 
za che avellerò alcun merito; ed all’incontro abbia 
voluto far languire nel bifogno , e nella miferia la 
maggior parte degli uomini , fenza che avellerò al- 
cun demerito . . 

III. Non ejfendo fatt e , fe non per lui . Ecco gli 
alti oggetti della Provvidenza: il Grande per lo pic- 
ciolo ; il picciolo , per ricorrere al Grande . Non fi 
capifce , come ajcuni Signori , ed una gran parte , 
fi figurino di effere fatti fol per fe fteffi , quando i 
Monarchi , e gli altri Principi Sovrani conofcono, 
e confettano di ettere da Dio collocati fovra degli alv 
tri, per lo bene di tutt’i loro fudditi . Se i Sovra- 
ni vegliano , ed applicano del continuo per lo buon 
Governo , per 1* amminillrazione della Giullizia , c 
per lo follievo di tutti ; fc il Popolo applica , e fa- 
tica tutto il giorno , per accjuifiarfi ,il ritloro alle fue 
efigenze ; fe i negozianti inceffantemente operano 
colla loro indullria , per arricchire lo Stato ; non fi 
fa intendere , perchè una parte della claffie nobile s’ 
immagini di efier fatta, per vivere oziofa , per go- 
dere i piaceri , e per non aver obbligo alcuno verfo 
di chi fi fia . E pure , dice il nofiro faviffimo Au- 
. to- 
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fore; il Grande, e così le altre perfone dipinte non 
fono fatte, fe non per lo proffìmo. 

IV. Per Jollevarlo nè fuoi bifogni , confolarlo nel- 
le fue afflizioni , correggerlo ne' fuoi mancamenti , 
rendergli giujiizia , cavarlo dall' opprefione , difender- 
lo , e vindicarlo dalla violenza . Gli uomini polli 
nell 5 elevazione debbono adunque follevar il profittilo 
ne’ fuoi bifogui. Dio, eh’ è Padre di tutti gli uo- 
mini , ha voluto per lo buon ordine , e per la fulfi- 
flenza del genere umano , che non tutti fodero di 
forze eguali , altrimenti farebbe nata un’orribile con- 
fufione , che in pochi fecoli lo avrebbe diftrutto . Se 
gli uomini fodero fiati tutti eguali , niuno avrebbe 
voluto operare a fervigio dell’altro; ma che? fareb- 
be fiato necefl'ario , che ognuno fapefle fare tutte le 
arti , ognuno fudafle nel fabbricare , nel feminare , e 
raccogliere , e nel fare tutte le più vili funzioni . 
Quella Umazione però non avrebbe potuto efier du- 
revole; poiché oltreché non vi farebbe fiato chi a- 
vefle avuto agio di ftudiare, e perfezionare le arti, 
e le feienze piu neceflarie ; chi non avelie avuta di- 
pendenza, avrebbe lafciato il fuo avere ad altri; e 
chi 1’ avelie avuta troppo numerofa , farebbe in po- 
chi anni caduto in miferia . Gli uomini farebbero 
flati tutti rozzi , ignoranti , e felvaggi , non vi fareb- 
be fiata Società ; e ciò che rileva , l’eguaglianza fa- 
rebbefi difirutta in meno di un fecolo . 

Quello Ila detto a confufioné di quegli empj , che 
foftengono , che la difuguale difiribuzione delle cofe 
di quella Terra dimoftra non efiervi Provvidenza , e 
che Dio non s’ingerifce nelle cofe degli uomini; ma 
lafcia, che tutto fucceda a loro arbitrio, e capriccio. 
Anzi il più evidente contradegno della Divina Prov- 
videnza è quella diluguaglianza . Il Ricco ha bifo- 
gno del povero, per edere fervito nelle cofe dome- 
ìliche , nelle fue perfonali efigenze, ed in tutto ciò, 
che riguarda la Civile, e la Morale coltura. Tutte 
le arti lavorano per elio , ed efiò fomminifira gua- 
dagno a tutti gli artefici. L’efier quelli diftribuiti in- 
li 2 tor- 
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torno a varie ifpezioni , ed impieghi , fa che le arti 
fi perfezionino, e che gli uomini del popolo abbiano 
bifogno a vicenda 1* uno dell’ altro . 

Egualmente il povero ha bifogno in varj gradi del 
Ricco, del Nobile, e delle qltre perfone qualificate, 
non folo per riportarne impiego , e guadagno , ma 
ancora per edere folievato, e protetto ne’ fuoi bifo- 
gni ; ed in quello bifogno fcambievole divien felice 
la Società , perchè ognuno trova il fuo comodo. Que- 
lli fono gli ordini vifibili della Provvidenza , che vo- 
gliono , che gli uomini affidano gli uni agli altri , 
altrimenti non potrebbero fuffidere, come fi è vedu- 
to. Tutto cib, che contra di quelli ordini fuccede , 
non è univerfale; ma fono particolari fcon volgimen- 
ti di chi li fa una Legge a fuo capriccio. 

Ora ripigliando i documenti del nodro inclito Scrit- 
tore , 1’ uomo qualificato è 1* uomo del proffimo per 
follevarlo nè fuoi bifogni . Quedo follievo non ha fo- 
lo il riflefiò di foccorrerlo coll’ elemofina ; non tut- 
ti fono alla neceffità di quelluare ; e vi fono decadi, 
e moltiplici , ne’ quali 1’ elemofina non fa , che ali- 
mentar gente oziofa, che non vuol faticare, e s’im- 
merge in tutt’ i vizj . Il follievo più degno di fe 
Hedò , che polla predare un Grande a’ bifogni del fuo 
proffimo, è il dargli modo di acquidarfi il pane col- 
le fue fatiche. Non mancano modi ad un animo 
grande difpodo a follevar il fuo proffimo nelle fue 
indigenze, di dargl’ impiego , onde viva lontano dal- 
1 ’ ozio , e da’ vizj , e divenga utile alla Società , ed 
allo Stato . 

Chi trafcura di predare quedo follievo, e non Io 
crede una obbligazione precifa del proprio Stato, rom- 
pe gli ordini della Provvidenza , e fi oppone ardita- 
mente a quelle regole, che Dio ha dabilite per la 
fuffidenza , e felicità del genere umano , di cui è ca- 
pace quedo per altro infelice foggiorno. 

_ Confolarlo nelle fue afflizioni. Qual atto più cor- 
Tifpondente alla Carità verfo il proffimo pub fare 
una perfona didima , quanto tifare compatimento 

ver- 
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Verfo i fuoi cafi avvertì , e fludiar formole , per ren- 
derlo confolato. Quanto maggior’ efficacia non han- 
no i conforti , e le ragioni in bocca di un Grande , 
o di un Nobile, che fa applicare i termini aH’eli- 
genza, di quello, che le fiacche ragioni di un altro 
popolare? È pure quanto pochi fono quei Signori, 
che vogliano ingerirfi in quell’ ufficio caritatevole. 
Il termine di compatimento fembra derivare da una 
divifione delia pena dell’afflitto ; non vogliono mi- 
fchiarfi nelle altrui fventure, per non partecipare del- 
le altrui afflizioni . Ma è egli queflo un foddisfare 
all’amore, con cui hanno debito di portarfi verfo 
del proffimo? 

Correggerlo ne' fuoi mancamenti . Non vuol già 
dir quello dar corpo talora a mancanze ideali, qua- 
lificate dalla paffione, nè correggere chi o fuppofta- 
mente, o realmente falla , con ingiurie , improperi, 
e vilipendi , e molto meno con offefe , e percofie : 
tjuefla forte di correzione è pur troppo intefa , ed e- 
fercitata da molti, non in feguito dell’ amore del 
proffimo, ma dello sfogo brutale dello fdegno, e del 
trafporto . 

La correzione , che qui fi ricerca , è una correzio- 
ne caritatevole, che faccia riconofcere a chi errò le 
.proprie mancanze . E non riguarda foltanto i man- 
camenti fatti contra la propria perfona, ma ogni for- 
te di difetto , che fia contrario alla Carità verfo il 
proffimo, alla Giuflizia, alla Legge di Dio, ed alla 
Religione . Se v’è alcuno, che praticar poffa la cor- 
rezione fraterna utilmente, fono le perfone di gra- 
do; perchè fra eguali rare volte può ella aver luo- 
go; e fe pure ha luogo, di rado fuccede con frurto. 
Ma un foggetto difìinto , con cui non può ufarfi 
l’ alternazione , qualora con deprezza , e fervore s’in- 
finui , dee fperar utile la correzione. 

Non fi ricerca, che i Grandi vadano cercando per 
le. firade tutt’i mancamenti del popolo ; baila , che 
qualora lor fi prefenti il cafo , adempiano quell’ uf- 
ficio di Carità, eh’ è di loro- prec ita incumbenza . E 

K 3 cer- 
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certamente fe Io trafcurano , cóme in gran parte fuc- 
cede , contribuifcono col loro filenzio a render im- 
muni , e baldanzofi i delitti, ed a moltiplicare i difor- 
dini , e i difpregi della Giudizia*, della Religione , e 
della Legge di Dio. 

Sopra tutto però fi ricerca , che allora quando i 
mancamenti riguardano la propria perfona , non pro- 
rompano negli sfoghi , ma o per fe fteffi , o col mez- 
zo d’altri procurino caritatevolmente di far ravvedere 
gli erranti ,* non per ottenere la foddisfazione di ve- 
dergli umiliati , ma per aver il piacere , che fi rimet- 
tano da’ loro errori . 

Rendergli giuflizia . Di quello articolo abbiamo 
parlato in addietro ; baila ripetere , che queilo debi- 
to ha in oggetto di render giuftizia al proflimo ri- 
guardo a fe fiefli , e riguardo agli altri . Quali , e 
quante fieno le mancanze , che fi commettono in que- 
lla materia , lo abbiamo già detto , e lo vedremo an- 
cor meglio. 

Cavarlo dall' opprejfione , difenderlo , e Vendicarlo 
dalla violenza . L’ oppreflione nafce per lo più da 
perfone forti , e potenti ; e fe tutt’ i forti , e poten- 
ti , cioè tutte le perfone di grado faceflero il loro do- 
vere nell’amore del proifimo, non vi farebbe nè op- 
preflìone, nè violenza . Se i Grandi non abufaflero 
della loro forza, ma fe ne ferviifero per quegli og- 
getti , per li quali Dio gli ha didimi , e refi fuperiori 
al popolo, gl’inferiori non fi troverebbero oppreflì,e 
fuppeditati, e podi alla necefifità di ricercar protezione. 

Sicché eflendovi pur troppo di quelli , che oppri- 
mono i popolari colla violenza ; è di necdlìtà , che 
qualcheduno de’ Grandi vi fia , che intraprenda di di- 
fendergli , e follevarli . Se tutti gli uomini qualifica- 
ti fodero dello defiò talento di calpedar gl’ inferio- 
ri , quedi non troverebbero nè difefa , nè afilo ; e 
foggiacerebbero ad una tirannia. Vuol però Dio, 
perchè gl’ infelici non redino oppreffi fenza rifugio # 
che vi fia qualcheduno de’ graduati , che intraprenda 
la loro difefa . . o • 

* •• . Non 
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Non vi può elfere ufficio più corrifpondente al ca> 
rattere di un Grande , e di un Nobile , quanto il 
farli protettore degl’impotenti ; perchè fa le veci di 
Dio qui in Terra. E quelli fono di que’ cali parti- 
colari , eh’ efigono da elfo il facrificio di ogni riguar- 
do. Pur troppo l’eguaglianza, o forfè la fùperiori- 
tà della perfona potente, che perfeguita ,ed opprime 
il popolare, in finua de’ riguardi per li proprj interel- 
fi ; e volelfe il Cielo , cne a cauta di quelli umani 
rifpetti non reftafle talora P infelice fenz^ appoggio, 
e non dovelfe fuccumbere fotto il pefo della violen- 
za . Si ha riguardo d’ irritare quel l'oggetto , di cui 
forfè lì coltiva per altri fini I’ amicizia ; in tanto li 
ufa .un atto crudele, e fi getta dietro le l'palle F a- 
mor del prolfimo. Quello è un orribile inganno, an- 
zi una di quelle colpe graviffime , che faranno dedot- 
te nel Giudizio rigidilfimo , che fi farà fopra le azio- 
ni de’ Potenti . 

ARTICÓLO IIL 

Se la Superiorità non folle tutta per lo prolfimo , 
farebbe il maggiore de’ mali. 

S E la Grandezza non foffe tutta per lo 
projjimo , e che quello , che la pojfie • 
de , potejfe guardarla come una cofa pro- 
pria , ella farebbe il maggiore di tute i 
mali ; poiché ejfa non avrebbe pili altro 
ufo , nè altro impiego, che di e{]ere il pa- 
iolo deli orgoglio , e dell' amor proprio . 

RIFLESSIONI. 

I. La propofizione non ha bifogno di prova , ba- 
ila rivolger gii occhi alla fperienza . Que’ Graduati , 

K 4 che 
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che non amano il proflìmo , ma ne ufano , come 
de’ loro animali , non hanno altra guida , che l 'orgo- 
glio y e 1 ’ amor proprio. Si pavoneggiano de’ loro co- 
modi , delle loro ricchezze , e degli altrui oflequj ; e 
Soddisfano le loro inclinazioni a corto della depreffio- 
ne di tutt’ i riguardi . 

* Una tale Superiorità , che da querti tali , e fono 
molti in numero , viene riguardata , come cofa pro- 
pria , come un bene , che ad erti appartenga , fen- 
z.a riflettere donde gli fia venuto , e fe lo abbia- 
no à caufa del loro merito , o per altra cagione , 
dice il Principe di Conty , è il maggiore di tutt ’ i 
mali . 

In fatti vi può eiTere al Mondo male più gran- 
de , quanto che un uomo potente fia tiranneggiato 
àalì' orgoglio , o fia da una fuperbia feroce , eh è il 
.caratterirtico dei Demonio, e guidato dall’ amor pro- 
prio, eh’ è deli’ irti nto delle bertie? Non è uomo quel- 
lo, che riguarda fe rteflo come immune da qualun- 

J |ue obbligo verfo degli altri uomini , e non penfa , 
e non a feguire tutti gl’ impulfi de’ propri fregolati 
defiderj, col facrifizio di ogni riguardo. 

La Superiorità dee efler dunque tutta per lo prof- 
fimo ; e fino ad ora abbiamo toccato tutto ciò, che 
convince di quella verità. Sarebbero troppo felici gli 
uomini elevati o dalla nafeita , o dalla fortuna , fe 
dopo aver goduta la loro felicità fopra la Terra, fen- 
za far nulla di ciò , eh’ è lorp incumbenza , ed effer- 
fi fa rolla ti de’ piaceri anche vietati , dovettero paffare 
alla felicità del Cielo. 

Il nortro Principe, per quanto apparifee da’ fuoi 
Sentimenti, tremava nel rimirare la fua condizione 
di Grande; e dal fuo Teftamento, che vedremo in 
fine , chiaro rilevali quale forte il fuo amor verfo il 
Proflìmo, e quanto temea di avere a rendere ftretto 
conto di averlo danneggiato in tempo di Guerra . 
Quando però non fi voglia credere fconfìgliatamente 
eh’ ei vaneggiafle , dovrebbero le perfone dirtinte con- 
cepire la medefima trepidazione del proprio Stato ; e 
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rivolgerli ad efeguire con efattezza quei doveri verfo 
del Proflimo, per li quali Dio gli ha porti in Uma- 
zione fuperiore al rertante degli Uomini . 

Molti , è verilfimo , non fono affatto alieni dallo- 
perare a beneficio del Proflimo ; non tutti però gra- 
tuitamente , come dovrebbero . I primi $’ impiegano 
volentieri ad operare per gl’inferiori , ma con tante 
liferve , che ben manifeftano non efler effi tutti per 
lo Proffimo. Se s’incontrano in qualche impegno for- 
te , non vogliono brighe intralciate; fe temono di 
dar difgurto ad un eguale , vogliono piuttorto difgu- 
flare Iddio, abbandonando il Proflimo, che amareg- 
giar il loro limile ; fe fi urta nel loro intereffe , o in 

S iualche loro privato riguardo, non hanno cuore di 
arne fagrificio. Quella non è vero amore del Profu- 
mo, ed effere tutto per lo Proffimo ; egli è un amare 
fe fteffo fapra ogni cofa ; e prediligere i riguardi mon- 
dani alle ordinazioni di Dio. Siamo nel Mondo per 
combattere contra gli oggetti del Mondo ; e chi non 
ha cuor di combattere , inutilmente fpera vittoria ; per 
conseguenza chi non ha vittoria di qua, s’inganna fe 
fpera la palma di là . 

I fecondi poi non s’impiegano per lo Proffimo, 
fe non fperano, o fe non fi promette loro ricom- 
pensa ; e per lo piò quelli s’ impegnano con mag- 
gior forza ,• ma fe fapelfero , quale Hrettilfimo conto 
abbiano a rendere de’ regali , e della mercede acaui- 
Ilata con quelli mezzi! Quello è un vendere quello, 
che hanno debito di donare e far , che il Proflimo 
compri quello , eh’ è fuo.* Simili a quelle Mogli, 
eh’ efigono pagamento dal Marito, per accordar loro 
51 debito . Il loro patrocinio è un depofito , che Dio 
ha fatto nelle loro mani da diilribuirfi a beneficio del 
Proffimo ; e non fi può capire , come penfino di ren- 
der conto al Supremo Padrone di averne fatto un 
traffico vergognofo, convertendo in proprio beneficio 
quello , che non è fuo . Non fo , fe quello £a pec- 
care contra il Settimo precetto del Decalogo . Cer- 
tamente , fe non è efler pabolo dell ’ orgoglio , ed ua . 
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effer fervo del! amor proprio ; e non effer tutto dei 
Projfimo, ma di fe fteffo. 

ARTICOLO IV. 

Gl’ Inferiori non appartengono a’ Superiori, 
ma al contrario. 

U N Grande dee effer dunque pienamen - 
te per fu afa , iti et rovefcia Ì ordine , 
che Dio ha f abilito nel Mondo , e /opra 
tutto nel Mondo Crifliano , allorché crede , 
che i fuoi Inferiori fieno fatti per lui , nel 
fenfo del quale noi parliamo prefentemen - 
te ; di modo cti ei poffa di ejft d'tfporre , 
come gli piace , e fenza un motivo ragio- 
nevole , che abbia un vero rapporto al van - 
t aggio di quelli medefimi Inferiori ; ejfen- 
do piuttofìo egli , che appartiene ad ejjf , 
e che dee effer e tutto a tutti . 

RIFLESSIONI. 

I. Un Grande dee e (fere perfuafo , cti et rovefcia 
/’ ordine , che Dio ha Jtabilito nel Mondo , allorché 
crede , che i fuoi Inferiori fieno fatti per lui . Noi 
abbiamo in molti luoghi toccato 1 * equivalente , ma 
qui il noflro illu/lre Scrittore parla in tale chiarezza, 
che non ammette comento. Dio ha fìabilito il Pic- 
ciolo a fervigio del Grande , ma nello fteffo tempo 
il Grande a fervigio del Picciolo , ognuno nel pro- 
prio grado ; lìccome fra il Popolo ha fìabilito il Col- 
tola jo a fervigio del Sarto, ed il Sarto a fervigio 
del Calzolaio , il Medico a fervigio dell’ Avvocato , 
e 1 ’ Avvocato a fervigio del Medico . Chi rovefc'u» 
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quejì' ordine , rompe la catena, con cui Dio ha lega- 
to il genere umano; e non produce minore fcompi- 
glio di quello, che fe il Sole negarti» la Tua luce, ed 
il Tuo calore alla Terra, le Nuvole negartero d’ in- 
naffiarla , egli Animali negaflero agli Uomini la loro 
dipendenza , e fervigio . 

E pure una illusone fi può dire univerfale abba- 
glia le perfone qualificate, in guifa che riguardano gl* 
Inferiori come gente foltanto fatta per affi. Il mi- 
nor penfiero , che loro fi prefenti è quello di efleré 
obbligati a far qualche cofa per gli Uomini, che fo- 
no al di fotto di effi ; bensì fuppongono che quelli 
fieno obbligati ad una cieca condifcendenza a’ loro 
voleri . 

II. Di modo cF ei pojfa difporre di effi come gli 
piace , e fenza un motivo ragionevole , che abbia un 
vero rapporto al vantaggio di quefti medejìnti Inferio- 
ri . Quella è quell’ illufione , di cui fi dicea di l'opra. 

0 E' una cofa compaffionevole , e da cui certamente 
derivano i maggiori difordini della Terra . Poflfono 
i Grandi difporre degl’ Inferiori in quel modo ragio- 
nevole, che conolcano aver rapporto al loro vantag- 
gio , anche coptra il loro volere , non però maltrat- 
tarli , come bellie ; ma non polfono arrogarli 1 ’ arbi- 
trio di difporre a loro genio o capriccio . Benché non 
fieno molto frequenti, fi danno de’cafi orribili di abu- 
io della luperiorità ; e guai , che dopo quella vita non 
dovelfe efiervi quel Giudicio rieidiffimo contra i Po- 
tenti ! 

Ma fe fono rari i cali di tirannia , e di barbarie , 
fono ben più frequenti quelli di prepotenza . Si vuo- 
le l’opra ed il fervigio degl’ Inferiori con poca,oniu- 
tia mercede; e fi pretende di farla da più di Dio, che 
“Vuol bensì eflere fervito dagli Uomini ; ma oltre a 
quella vifibile , ed innegabile Provvidenza , con cui 
gli afiilìe fopra la Terra, ha promelfo anche loro un 
premio fupcriore ad ogni merito, e ad ogni umano 
concepimento . 

Quelle non fono cofe tare $ il grado , e la dignità 

fi pon- 
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fi pongono Tulle bilance della Giullizia , ed entrano 
in luogo di ella ; facendo , che ciò , che agli altri co- 
lia denaro, id elfi non colli , fe non un grave rin- 
graziamento. Ma quell’ Artefice , quell’ Operaio, quel 
Medico, quell’ Avvocato debbono vivere del loro im- 
piego ; fe tutti faceffero cosi , morrebbero da inedia. 
Eh , fi rifponde , lo fanno volentieri , per acquiflar- 
fi la protezione. Ma quella protezione, come abbia- 
mo veduto , è un bene degl’ Inferiori ; Dio ha dato 
a’ Grandi iL modo di ufarla per quello unico oggetto; 
elfi non debbono comprar ciò, eh’ è fuo. 

Si ripiglia.- guadagnano dagli altri quanto balla . 
Ma il pagamento di uno non foddisfa il debito del- 
l’altro. Chi difpone dell’ Inferiore, dice il nollro Prin- 
cipe, dee farlo per un motivo ragionevole , che abbia 
un vero rapporto al vantaggio Ai lui . Da quella fon- 
te nafeono le grofle fomme di crediti ineli^ibili, che 
hanno i Mercanti fcritti fu i loro libri da’quali fuc- 
cedono poi molte volte i fallimenti , e le rovine del- 
le famiglie . Nafeono del pari certe prellanze mai re- 
ftkuibili, che fi ricercano con dolcezza, e fi tratten- 
gono con gravità y ed occorrendo fi negano a prete- 
ilo di mancanza di rifpetto . 

Oh come fa cattivo fuono il fentire ne’Tellamen- 
ti di molti uomini di qualità : lafcio , che fieno paga- 
ti i miei debiti ! Non è quello una efprelfa confef- 
fione , ch’elfi non hanno voluto pagargli in vita ? che 
hanno voluto trattenerli quel d’altri nelle mani fino 
all’ultimo momento ? che conofcono di aver commef- 
Xe tante ingiullizie ? Ma fe da quella dilazione al pa- 
gamento ne fono nati fcompigli , rovine , e miferie 
a’ poveri Creditori , quello pagamento sforzato, e fuo- 
ri di tempo non ripara i mali fucceduti . E come 
pofi'ono credere, che quelle ordinazioni li pongono 
a! ficuro , per comparire a quel Tribunale fevero, 
dove fi efaminano non folo i peccati , ma ancora le 
confeguenze di elfi ? 

Peggio; e fe gli Eredi non pagano , come mi- 
gliaia di volte fuccede , o perchè Eredi non folo 

del- 
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delle facoltà , ma ancora della prepotenza , o perchè 
trovando troppo gravata 1’ Eredità , la rfiutino , co- 
prendola poi con fpeciofi pretefti ; e nor vergognan- 
dofi d’ infamare la memoria del Tefiaore , col di- 
chiararlo fallito, ed ufurpator dell’ altrui, come fi può 
credere , che tali ordinazioni nel punto « morte pof- 
fano metter; a coperto nello ftretto redimento di 
conto > Se i Predicatori, ed i Confètto! parlattero 
chiaro in quello propofito , molti non fi idurrebbero 
a quelle miferabiii anguttie ; e non abufirebbero , vi- 
vendo , della loro fuperiorità , difponendc degl’ Infe- 
riori con loro danno, mq foltanto con notivi ragio- 
nevoli , che avejjero un vero rapporto l vantaggio 
dè medefimi ; come Tantamente infinua ihofiro Scrit- 
tore ammirabile. 

III. Effe ndo piuttoflo egli , che appartine ad efji , 
e che det ejfere tutto a tutti. Intendiamla . Non 
vuol dir quello, che il Grande debba ferire al Pic- 
ciolo ; ma egli è quell’ Oracolo , a cui de ricorrere 
per configlio , e per protezione ; quel tefro , da cui 
dee attendere rifioro nelle fue urgenze ; quell’ afi- 
lo , a cui dee ricovrarfi nelle procelle . 

Il Picciolo non può fuflìfiere fenza di Grande , 
perchè Dio ha voluto , eh’ egli fia il fu* difiribqto- 
re, configliere, protettore, ed appoggio ;na ficcome 
ha voluto , che il Picciolo fia in quella nceffaria di- 
pendenza , altrettanto vuole, che il Grane fia tutto 
a tutti ; cioè che non fi arroghi di ette padrone , 
ma padre , riguardando gl’ Inferiori com Tuoi figli* 
Jn tal guifa retta falva la fuperiorità d/ grado , e 
l’amore verfo del Proflfimo. 


AR- 
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ARTICOLO V. 

Conferita delle cofe fuddette colTefempio 
di Crifto , 

G ESÙ Cristo nota quella verità , e 
d'tnofìra cote fio rovej ci amento nell' e - 
f empio di Gentili , ed il vero ordine di 
quejìe cof nel proprio ef empio, Ghie fio è 
nel Capitlo 22. di San Luca nè Jeguenti 
termini : I Re de’ Gemili dominano fo- 
pra di eli ; e quelli , che hanno potefta 
l'opra di loro , fi chiamano benefattori . 
Voi però non farete còsi ; ma quello , 
eh’ è il Tuperiore fra di voi , divenga 
come l’ i feriore ; e quello , che precede , 
fia come un amminiftratore . Imperocché, 
chi è m£»giore, quello che fiede a men- 
fa *, o qu Ilo che ferve? non è egli quel- 
lo che Tilde ? Io però in mezzo a voi 
fono con e quello che ferve . 

RIFLESSIONI. 

I. Gesà Grifi 0 nota quefla verità , e dimofira cote- 
fio rovefeiamnto nell' ef empio de' Gentili , ed il vero 
ordine di qu (le cofe nel proprio efempio. Senza ripe- 
tere il Teda del Vangelo, che il Principe porta per 
prova, difeoriamo (opra di quello fuo fentimento. 

La verità , di cui qui parla il noflro Autore, è 
quella , che Abbiamo veduta nelle ultime parole del 

pre- 
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precedente periodo; cioè che il Grande appartiene a' 
Piccioli , e che dee eff tre tutto a tutti , Il rovefcia - 
mento poi , di cui fa menzione , è quello , di cui ha 
parlato a principio , cioè , che il Grande rovefcia 
l' ordine , che Dio ha Jìabilito nel Mondo . . . quando 
crede , che ?/’ Inferiori fieno fatti per lui . Conchiud? 
per tanto eflere sì reali cotefle verità, quanto GESÙ 
CRISTO dà in fe fteflò l’ efempio dell’ordine ria- 
bilito da Dio , che il Grande appartenga a’ Piccioli, 
e fa tutto a tutti; e ne’ Re, e ne’ Magnati delGen- 
tilefimo porge 1’ efempio del rovefciamento di quell’ 
ordire, cioè di credere, che gl’inferiori fieno fatti 
per li Superiori . 

Caviamone una confeguenza infallibile , perchè ri- 
Iblta dalle llefle voci dell’ eterna verità . Dunque il 
Grande, l’Uomo graduato , che ama il Proflimo fuo, 
a fegno di conofcer fe Hello eflere fatto per gl’in- 
feriori , e di dover eflere tutto a tutti , fomiglia a 
Gesà Cri/lo , perchè fegue il fuo efempio ; quello, 
che rovefcia quefl’ ordine , credendo, che gl’inferio- 
ri fieno fatti per lui , fomiglia a’ Grandi del Genti- 
lesimo . 

Ora qual prefagio pub farli de’ primi , quale degli 
ultimi, fuorché i primi, che feguono 1’ efempio del 
Redentore, avranno parte con lui; e gli ultimi, che 
fomigliano a’ Gentili , faranno feco loro perduti ? 
Quelle non fono belle frali oratorie; fono confeguen- 
7.e reali, che derivano dal limpido fonte del Vero. 

Qual Perfonaggio fu mai fopra la Terra più Gran- 
de di Crifto? e pure non folo efortava gli Apoftoll 
ad impicciolirli , per amminiflrare a’ loro Inferiori^, 
onde renderli diffimili da’ fuperbi Gentili , che arbi- 
trariamente dominavano fopra de’ loro Popoli, e non 
oliarne volevano eflere chiamati benefattori ; ma an- 
cora ne diede loro 1’ efempio dopo 1’ ultima cena coi 
lavar loro i piedi ; e lanciando loro per ultimo Te- 
stamento quelle parole : Io vi ho dato /’ efempio , ac- 
cio nel modo , che ho fatto io , facciate ancor voi . 
( Joan. 13. 1$. ) . - • . . 
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Se quelle fono irrefragabili verità , a che conchiu- 
de l’avere il Battefimo, e l’ intitolarfi Criftiano , o 
il farne citeriori dimoflrazioni , che poco lignificano , 
fe fi calpella il carattere elfenziale del Crilhanefimo , 
e s’imitano i Gentili, credendo, che gl’inferiori 
fieno un genere di beltie fubordinate a’ propri arbi- 
tri e capricci ? 

ARTICOLO VL 

Il Ricco debitore al Proffimo del fuperfluo . 

E l dee fapere , che tutto il fuo fuper- 
fluo è il patrimonio del fuo Proffimo , 
allorché egli è nel bifogno ; e eh' egli an- 
cora- gli è debitore di parte del proprio 
necejfario , allora quando /’ indigenza fla 
ejìrema . 


RIFLESSIONI. 

I. Ei dee fapere , che tutto il fuo fuperfluo è il 
patrimonio del fuo Proffimo , allorché egli è nel bifo- 
gno . Dunque non tutte le ricchezze , che pofleggo- 
no gli uomini fono fue ; elfendovene una porzione , 
eh’ è 1’ altrui patrimonio . Qpefta è una materia , in 
cui foggiacciono i Ricchi ad inganni deplorabili, che 
li guidano alla perdizione . Efaminiamola , perchè 
molto importa. Molti non intendono quella propo- 
rzione , e molti la intendono , ma a modo loro . 
Parliamo de’ primi. 

Sembra Urano ad un gran numero di Ricchi , e 
Benellanti , che una parte di ciò , che pofleggono , 
abbia ad intitolarli fuperflua ; e che quello fuperfluo 
abbiano debito di diltribuirlo a chi ne ha bifogno . 
Quelli poderi , quelle rendite , ( dicono ) quella ro- 
ba è mia ; con qual ragione fi vuol persuadermi , 
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ch’io fia debitore di una parte a’ bifognofi, che me 
la ricercano. Io ne fono il Padrone; pollo goderla', 
e diilribuirla , come a me piace. 

Quindi francamente fi licenzia il povero vergogno- 
fo , e fi fcaccia con difpetto il mendico ; frattanto 
che da un’ altra parte fi porge volentieri ad una bel- 
la Donna , fi contribuifce largamente ad un’ opera 
pia, perchè vien ricercata da una Signora ; oltre a 
quello, che fi dilapida nelle opere delle tenebre, nel- 
lo sfogo di ogni paflìone , e nel godimento di tutt’i 
piaceri e divertimenti . 

Tutto lo sbaglio confitte nella falla propofizione : 

J fuejìo è mio. Egli è un inganno ; non è vero , che 
e ricchezze ed i comodi , che polììede un Ricco, fie- 
no fuoi ,* egli n’è un folo depofitario ; e fuori di 
quello , che occorre al fuo onetto mantenimento , tut- 
to il Tettante fi chiama fupcrfhto , ed è il patrimoni 0 
del ProJJimo. L’Uomo non ha niente di, fuo, fuor- 
ché le opere , le quali porterà feco lui nel Paefe fu- 
turo . Se le ricchezze fo.fero fue , potrebbe feco por- 
tarle dopo la morte ; ma come alla morte è coftret- 
to lafciarle, è di evidenza , che non fono fue, ma 
ch’egli n’è un femplice amminittracore. Il foccorre- 
re il Proffimo col fuperfluo, non è una Virtù, un 
ornamento dell’animo, non un atto libero di Pietà, 
che polla farli, ed ommetterfi ; è un debito precifo. 
Il non foddisfar quello debito trae feco l’eterna ma- 
ledizione di Crifto ( come vedremo ) nel finale Giu- 
dichi . Una femplice omilfioné di un atto libero non 
concita i fulmini del Giudice eterno. 

Dio ha date le ricchezze a’ Grandi, non perchè 
fe le ufurpino , ma perché le dittribuifcano ; e con 
una faggia dittribuzione fi acquiftino le ricchezze fu- 
ture , ficcome il Povero fi dee acquiftare quello pre- 
mio colla Tua pazienza , col fuo rolfore . e colle fue 
litiche . La roba di quella Tetra è tutta di Dio , e 
gli Uomini ne fono i Minittri ; e che fia il vero 
molte volte fi vede adempiuta la parabola de’ trilli 
Vignaiuoli del Vangelo ; levando egli la fua Vign^ 
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dalle mani de’ cattivi amminiftratori , e facendola paf- 
fare ad altri. 

Che cofa fono i fulmini, che incenerifcono , le 
tempefte fterminatrici , i tremuoti , le inondazioni , 
le liceità, e le liti rovinofe, fuorché contraflegni dell’ 
ira di Dio per la mal’amminillrazione del patrimonio 
de’ poveri? Che cofa fono le morti de’ figli ,el’ellin- 
zione di tante famiglie , fe non un teftimonio , che- 
Dio fdegnato dalla mala coltura della fua Vigna , 
vuol farla pafiare alle mani di Vignaiuoli diverfì ? 
Accordo , eh’ effer vi pollano degli altri ingredienti, 
come di Legati pii non loddisfatti, di debuti non pa- 
gati , di Monache fatte contra la loro volontà , per 
prefervare le ricchezze a’mafehi , e cofe Amili ; ma 
mi fi accorderà ancora , che tutte quelle cofe derivano 
dal medefimo fonte dell’ avarizia , che vuol tutto ri- 
tener per fe fleflb. 

Bifogna dunque concedere , che nelle ricchezze de’ 
Beneflanti vi è il fuo fuperfluo , e che quello è quel 
patrimonio del Proffimo , di cui Crillo parlando agii 
Apolidi , che pur erano poveri , difle : ciò , che vi 
fopravanza , datelo per elemojina ( Lue. ri. 41. ). 
Nella primitiva Chiefa s’intendeano quelle cofe, e 
fi eléguivano ; perchè quantunque folfero molto nu- 
merali iCrilliani, la Chiefa in ogni luogo era una 
Congregazione , cioè un Corpo folo , eh’ era mem- 
bro del Corpo univerfale ; e regnava uno fpirito fo- 
lo lotto gl’ infegnamenti del Capo Supremo GESÙ' 
CRISTO . 

In oggi la Chiefa è sfigurata ; non regna, che la 
|>alFione , e lo fpirito di avarizia : non più tutto è 
in comune ; ognuno penfa a fe fieflo , e penfa a go- 
dere la fua parte di Mondo, come folfe fua : e di qui 
nafee, che molti non intendono , che fieno debitori 
del loro Superfluo alle indigenze del Proffimo. 

Un’ altra parte de’ Ricchi in fatti intende e con- 
fetta quella verità ; ma fono peggiori , 0 più ingan- 
nati de’primi . Quello fuperfluo mai non fi ritrova . Sic- 
«ome però il nollro iiiullre Scrittore ae tratta nel fe- 
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guente Articolo , così allora vi farenjo rifleflTo . 

Non pollò ommettere a quello paffo , cbe in alcu- 
ni Paefi de’ Protettami , mentre ne’ Paefi Cattolici i 
Ricchi non fanno trovare il fuperfluo , per foccorrere 
il Proflìmo , vi fono molte Società , che contribuifco- 
no l'omme riguardevoli , per inllituire e follenere O- 
•pere pie. Spedali per gl’impotenti , e fàbbriche di ma- 
nifatture, per impiegare gli oziofi . Non è ella una 
vergogna noftra , che tutto fi fcialacqui , e non fi 
trovi il fuperfluo per foccorrere le altrui indigenze, 
•fe non con qualche Legato , morendo , allorché non 
il può piò ritenere cos’ alcuna? 

II. E eh ’ egli ancora gli è debitore di parte del 
proprio neeejf trio , allora quando l'indigenza Jia ejlre- 
ma . Se niuna cofa farà malagevole ad intenderli , fa- 
rà certamente quella ; e pur ella è una lezione , eh* 
effendo comune anche a’ Popolari , dovrebb’ elfere 
piò facilmente intefa da’ Ricchi. Maficcome in par- 
te non intendono di edere debitori al Prplfimo del 
loro fuperfluo, ed altri con mille pretelti fi fottrag- 
gono dal qualificare quello fuperfluo , facendo appa- 
rire , che loro manchi ; così nè gli uni , nè gli altri 
potranno capire di aver debito di privarli di una par» 
te del proprio necejfario , per foccorrere il ProlTìmo 
in una ejirema indigenza. 

Sicché per lo loro fentimento fi ha piuttolìo dà 
lafciar perire da inedia una famiglia, o un mendico, 
o lafciar languire in prigione un povero carcerato per 
debiti , o lafciar morire un ammalato per mancanza 
di foccorfo, o lafciar ghermire una Colomba dagli 
artigli di un Avoltojo , o lafciar efpofta una Vedo- 
va giovane alle tentazioni, di quello che privarli. di 
una parte del necejfario . 

Il necelfario rifpetto ad un Grande, ad un Nobile, 
ad un Ricco, fi confiderà fempre sì ampio , che an- 
che toltane una parte , relìa baftevole : e fe fi veggo- 
no de’ poveri Artigiani faper fottrarre una parte del 
loro quotidiano guadagno , per prelìare foccorfo a 
chi ne ha bifogno , fenza detrimento delle proprie 
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famiglie ; molto piò Facilmente può forlo , fe occor- 
ra , chi è largamente provveduto del neceffario. Que- 
llo neceffario non fi può in elfi confederare di necef- 
fità affcluta ; coficchè fia in tali firette mifure , che 
mancandone una parte , non refi» per fe lleffo il bi- 
fogno. Noi parliamo di perfone Ricche , e Bens- 
ffanri , le quali fe, per efempio rifpetto al loro gra- 
do fono ad effe neceffarj fei Cavalli , poffono redare 
con quattro per foccnrrere il Proffimo y e maggior- 
mente quelli , che ne hanno quaranta , poffono paf- 
farfela con trenta , o con venti . Ma vedremo or 
ora in che cofa fi faccia confidere il neceffario t per 
efimerfi dal confeffare il fuperUuo. 

ARTICOLO VII. 

Inganni de’ Ricchi nel mifurare il loto neceffario. 

D Ee fapere , Che quefìo neceffario non 
dee effere mifurato dalla cupidigia , 
nb dalC avarizia , eòe non ba confini j nò 
dall' efempio de' f mi ftmili , i quali per 
Ì ordinario contano nel numero delle cofe 
pii* neceffarie i loro piaceri , il luffa della 
loro menfa > de loro mobili , del loro equi* 
paggio y e delle loro fabbriche . 

RIFLESSIONI. 

I. Decorriamola fopra tutto quello Articolo , ch*è 
di una fomma importanza. Ecco due inganni, ne* 

? |uali volontariamente inciampano quelli , che non 
anno trovare ne’ proprj averi il fuperfluo, calcolan- 
do tutto ciò , che hanno per neceflario y e non fan- 
no poi trovare in- quello neceffario parte alcuna , ehc 
poffa fottrarfi » per Soccorrere il Proffimo . 

Il 
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Il primo inganno è una palliata Avarizia „• non fi 
parla di quell’ Avarizia putrida , che cerca di accu- 
mulare , non fa pendo perchè; nè avendo altra ragio- 
ne, che un defiderio infaziabile di polfedere beni e 
tefori a colto, di qualunque ingiuftizia, e di tiranneg- 
giare fe rtertb, e la propria famiglia . Si parla di al- 
cuni Signori ben regolati , che fofienendofi con un 
nobile trattamento , tuttora in capo all* anno retano 
loro degli avanzi talora confiderabili , che fi ripongo* 
no negli fcrigni . Qperto è qttel fuperfluo ,che dovreb- 
b’ertere il patrimonio del Profilmo , giuta il fenri- 
mento dell’ inclito Autore; e pure l’Avarizia fa , che 
fi copra col titolo di necelfario . 

La famiglia ( dicefi ) è numerofa ; e fe non è ta- 
le, pub divenirvi ne’ Nipoti ;convien moltiplicare le 
invertite, onde ognuno abbici il modo di fufiì'tere de- 
centemente fecondo la nafcita ed il grado , Convien 
metterli in pofitura di poter con decoro fortenere le 
dignità , onde la Cafa mantenga il lurtro de’ fuoi 
maggiori ; ficchè negli fcrigni , per quanto fien ripieni, 
nulla v’ è di fuperfluo; e fe pur fi crede, che vi fia, 
fono minuzie , che talora con fcarfa mano fi dillri- 
buifcono a* queftuanti : nel che pur troppo elfervi pub 
talora il fegreto compiacimento di acquirtar fama di 
limofiniero . 

Cib , che più fa rtupire fi è, che in quello ingan- 
no inciampano anche delle perfone , che d’altronde 
eomparifcono cartigate , lontane da’ .Vizj , e che pro- 
fetano una vita morigerata. Realmente perb quello 
è un eflere la metà di Dio, e 1*- altra metà del Mon- 
do; perchè chi è tutto di Dio, fa che delle cofe 
future egli ha rifervato a fe rtelfo il difporre, e che 
noi portiamo foltanto difporre delle cofe prefenti ; e 
fa di più j che il fuperfluo , il quale vuol Crirto , 
che diali in follievo del Prortìmo, dee calcolarli fui 
noftro (laro prefente , non fu lo fiato della porterità, 
che non fappiamo fe debba elfervi . Non veggiamo 
noi rutto giorno ertinguerfi delle famidie ? ma non 
reggiamo più frequentemente i figli , c nipoti ditti- 
li- 3 paté 
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fare nel giuoco , ne’ paffatempi , e nelle lubricità que’ 
tefori , e quelle facoltà , che con tanto Audio accu- 
mularono i Padri , e gli Avi > 

Quelli fono quei configli di Dio, che difperdono i 
configli degli Uomini ; i quali pretendono d’ ingerirli 
in quella provvidenza , ch’é di Lui fuprema infpe- 
aione. Sono penfamenti, che diametralmente fi op- 
pongono agl’ infegnamenti di Crilto , che non vuol , 
che fi dimandi , fe non il pane quotidiano ; ed un 
pretendere , che la prudenza umana dia regola alle 
difpofizioni di Dio . Ma egli fi ride di quelle umane 
provvidenze ; e con un atto folo di fua volontà le 
la fvanire, qual fumo. 

Se con tali pretefli fi copre il fuperfluo con l’a- 
varizia da quelli , che foprabbondano , molto più fi 
copre da quelli , che pretendono di non avere , che 
il puro necefiario ; dandone in prova , che in capo 
all’ anno niente loro avanza , e fe occorre , hanno 
anzi fatto de’ debiti . Quelli fono quelli, dice il no- 
firo Principe , che lafciandofi trafcinare dall’ e/empio 
de loro fimili , e forfè da quello de’ Superiori , fe non 
in grado , almeno in fortune , contano nel numero del- 
le cofe pili neceffarie i loro piaceri , il tuffo della loro 
unenfa , de loro mobili , del loro equipaggio , e delle 
loro fabbriche. 

Entra nel numero de’difordini , e degli abbagli 
deplorabili l’illufione quali universale delle perfone 
elevate, che diano rifallo al loro carattere, e le fàc- 
cia conofcere per Grandi , e per Nobili le grandi 
fpefe , i molti divertimenti ,i ricchi veftimenti, i mo- 
bili preziofi, le gran fabbriche , il lulfo della men- 
fa, e la copia de’ Servitori , de’ Cavalli, e delle Car- 
rozze . Quelle cofe da una gran parte fi chiamano 
Grandezza ; e pure fe rifletteflero , che quell’ illuAri 
fcialacqui far fi polfono , e fi fanno anche da chi è 
nato picciolo , ed ha o bene , o male acquiate mol- 
te ricchezze; conofcerebbéro, elfer quello un ingan- 
no popolare. 

Dove fono quegli antichi Eroi , che meritarono 

• * 
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«il effere venerati da’ Popoli, e regiffrati nelle Storie, 
i quali abbonendo 1’ efterno fatto , ed amando la vi- 
ta frugale , coiti tu ivano la loro grandezza nella vir- 
tù dell’animo? Egli £ un troppo chiaro teftimonia 
della corruzione del Mondo, che fiamo giunti a fo- 
ftituire a’ veri ornamenti dell’ animo , i metalli , le 
pietre , e gli citeriori ornamenti, per dimoitrare che 
fono affatto fvaniti gl’interni. 

Con tutto quello , dicati ciò che fi vuole , gli or- 
namenti citeriori non potranno giammai qualificare 
una perfona grande , in guifa che non fia Tempre ta- 
le anche fpoglia di quello luffo efquifito . Poicht fe 
foffe vero , che la gran meafa , i ricchi arredi, il 
numero delle beitie , e tutte le cofe , che contribui- 
fcono ad una grande comparfa , potettero defcrivere 
un Grande, ed un Nobile , farebbe in arbitrio dì 
chiunque aveffe denari, fofs’egli anche un Villico , 
di farti Nobile, e Grande. 

A fronte di quella gran corruzione, farà Tempre 
vero , che la fola Virtù è 1 * ornamento de’ Grandi , 
e delle altre perfone qualificate , e che per quanto 
pofitivo fia il loro trattamento , e frugale la loro 
menfa, quando non fia per capo di avarizia, ma per 
poter effere liberali e caritatevoli verfo il Pr ottimo , 
efigeranno Tempre tlima e rifpetto da tutti . 

Anzi dove quelli del gran luffo renderanno am- 
mirabili i loro vediti , le loro gemme , i loro pala- 
gi , le loro betlie , le loro carrozze , etti renderanno 
ammirabili fe fletti. Non è egli forfè vero, che chiun- 
que retta rapito nell’ ammirare la fontuofità , e pre- 
ziofità degli arredi , delle fabbriche , e de’ veflimen- 
ti , tutto fi ferma in lodar quelle cofe ; ed il minor 
penfiero fi è quello di lodarne il padrone ? E non i 
altrettanto vero, che fe il padrone di quelle cofe fa- 
rà un lafcivò , un fuperbo , un prepotente un bar- 
baro, elleno non impediranno punto, ch’ei venga 
deteftato, e biafimato come un Viziofo? 

Ecco gli acquifli gloriofi , che fanno quelli, che 
6 ditlruggono , per far Aiutare le loro pietre } le lo- 
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io beftie , i loro legni , le loro ftoviglie , i loro im- 
parati ec. niuna ftima ottengono per fe fleffi ; e fe 
la meritano , non fi efimono neppure dal biafimo , 

A quello collo adunque fi fottraggono dall’ impie- 
gare il fuperfluo nel foccorfo del Proflimo , difper- 
dendolo in cofe, che rifultano in loro derilione , ed 
ellimazione fvantaggiofa . Ma partiamo ad intendere, 
ehe non dovendoli mi furare il fuperfluo dall’ avari- 
zia , o fia defiderio di accumulare forto gli addotti 
preteftl, nè il neceflario dalla difperlione nel lufl'o , 
con quale regola debbafene fare fcandaglio. 

ARTICOLO Vili. 

Regola , per mifurare il fuperfluo , ed il neceflario. 

t 

I L fuperfluo , ed il neceflario deefi mi- 
furare con la Ragione guidata da una 
modeflia veramente Crijìiana , ebe fapp'ta 
trovare quel giufìo temperamento , che ben 
lungi dalt abbacarlo al di / otto della fua 
condizione , lo rende molto piu degno dì 
venerazione e di rif petto, e gli dà il mo- 
do di follevar il fuo ProJJimo , corri è ob- 
bligato . 

RIFLESSION I. 

; 1. Deefi mifurare con la ragione guidata da una 
modejìia veramente crijìiana . Quello documento for- 
fè non farà difficile da intenderli , quanto farà mala- 
gevole ad efeg iirfi. Che il Juperfìuo , ed il necejfario 
debbano miturarli con la ragione guidata da una mo~ 
deììia crijìiana, qualor fi ponderino le rifleffioni fat- 
te full' Articolo precedente, dovrebbe!! fperare, che 
alcuni dovettero reflarae convinti ; ma che porta e» 
; r fe- . 
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fegukfi fenza un’eroica rifoluzione , che vaglia ope- 
rare a feconda della propria perfuafione ,io temo, che 
fia Io Hello , come fi avelie a cangiar Religione. 

Una torale riforma nel proprio contegno di vive- 
re, a fronte dell’ufo invecchiato, delle attrattive dell* 
amor proprio , e dell’ efempio feduttore de’ fuoi con* 
limili i efige sforzi difficili da prometterli da chi altra 
delizia , nè felicità non conofce , che il fervirfi di ma- 
gnifici arredi , il far lauto trattamento , e l’ adornarli 
con pompa efquifita. 

Ma non vi è mezzo ,* quelle fuperflue vanità fono 
una colpevole difperfione del patrimonio del prolfi- 
mo ; o modificare quelle fuperfluità per foccorrere il 
proffimo , o renderli oggetto abbominevole di ripro- 
va agli occhi di quel Dio , che nel fuo Vangelo ha 
riguardato 1’ abbandono del proffimo , come il delitto 
più orribile , che meriti maledizione . 

E’ pur Crillo Hello, che in S. Matteo al cap. 25. 
dice, che nel tremendo Giudizio rimprovererà a’ re- 
probi la mancanza di Carità verfo il proffimo. Eb- 
bi fame , e non mi defle da mangiare , ebbi fete , e 
non mi defle da bere ; era nudo , e non mi coprifie ec. 

« che la fatale fentenza farà : partite da me male- 
detti al fuoco eterno , dì è preparato al Diavolo , 
ed agli Angeli fuoi . Non corrifponde egli quello a 
quel rigidiffimo Giudizio, che fi farà contra i Po- 
tenti minacciato dallo Spirito Santo nel libro della 
Sapienza ? 

Ma che non può fare un uomo , che conofce il • 
proprio dovere, e per l’altra parte retla convinto 
dalla ragione, che tali vanità nulla contribuirono 
alla propria dignità , e decoro , ma anzi a far am- 
mirare quelle vanità , ed all incontro a far "biaHoia- 
xe fe Hello ì 

II. Finalmente fi cerca, che quella modeflia Cri - 
j liana f appi a trovare quel giufìo temperamento , che 
lungi dair abboffarlo al di / otto della fua condizio- 
ne , lo renda molto più degno di venerazione , e ri - 
{petto , e gli di* il modo di {allevar il fuo proffimo* 

. ‘ Non 
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Non fi 'tuoi dunque , che i Grandi , éd i Ricchi fi 
roviniao , per (occorrere il profilino; non è più quel 
tempo pcir nofira difgrazia , in cui i Crifiiani dietro 
ii configli» di Crifio , con una fiducia filiale nella 
paterna Provvidenza di Dio, vendeano c>ò , che pof- 
fedevano y e lo davano per elemofìna . Si vuole fól- 
ta nto , che ufando una Criftiana moderazione , trovi- 
no un gtufìo temperamento , che non gli abbo ffi dalla 
loro condizione , e loro dia il modo di j 'ollevare il 
proffimo . 

Oh quanto facilmente con quello metodo in ogni 
condizion d'i perfone fi troverà il fuperfluo! e quan- 
to maggiormente ne’ Benellanti ! Eh fi lafci a Dio 
la cura dell’ avvenire. In quali mani più amorofe, 
e ficure fi pofiono lafciare i Figli, ed i Pofleri, quan- 
to in quelle di Dio ? Penfiamo noi a far il noftro 
dovere; cioè a foccorrere il profilino , ed a lafciare 
a’ noftri pofieri P eredità preziofa di una buona mo- 
rale regolata dal timor di Dio; e non vogliamo in- 
gerirci in quelle cofe , che Dio ha rifervate a fe ftef- 
fo. Pur troppo una gran parte de’ Signori, che co- 
tanto fi affaticano per lafciar ricchi i poderi , abban- 
donano i figli in mano del loro configlio, che fedot- 
to dalla Società li guida alla perdizione; e quelli poi 
diventano quegl’ incendiar; , che mandano in aria i 
frutti delle tante anfietà, e diligenze paterne. 

Si facciano pure Fedccommefii , per prefervare le 
ticchezze ne’dilcendenti , che i figli difiìpatori trove- 
ranno bene il modo di ridurli alla miferia ad onta 
delle paterne foliecitudini . Perirà in feguito la di- 
fcendema; e tutte le umane provvidenze andran- 
no in fumo . Quelli penile» dell’ uomo , che vuol 
ingerirli ’ in ciò , che a Dio fol tanto fpetta , dice 
Ifaia ( 29. 16. ) fono appunto , quafi fi lutum con - 
tra figttlum cogitet ; come fe la creta, che fta in 
mano del Vafajo, penfafle di far di fe fteffa ciò , 
che vuoi contra il penderò , ed il voler del Vafajo. 
Noi siamo la creta; il Vafajo è Dio; e noi preten- 
diamo di dar regola all’avvenire , che inslipepdente- 

mente 
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mente fta in mano di lui ? I miei penfieri non font 
i penfieri vofìri , nè le mìe vie fono le voflre , dice 
Dio per bocca dello ftelfo Profeta ( 55. 8 . ) , ed ii 
maggior inganno , che polla cadere in mente dell’uò- 
mo , è di voler provveder agli altri dopo di fe , « 
trafcurare di provvedere a fe lleiTo per quell’ avveni- 
re , che decide di tutto . 

Per l’ altra parte un giujìo temperamento , che non 
abboffi al di fono della propria condizione , dice il 
Principe di Conty , mentre' gli dìi il modo di folle- 
var il fuo proffimo , rende anche il Grande , il Ric- 
co, il Nobile, il Benefìante pià degno di venerazio- 
ne , e di rifpetto ; perchè non v’ è , che la fola vir- 
tù , che renda gli uomini venerabili, e meritevoli di 
eftimazione. Il profondere le ricchezze, in fcialacqui, 
cd addobbi, non potrà mai render rifpettabile un wv 
mo , ma bensì V elfere amorolo , e benefico verfo il 
fuo proffimo . 

E quanto s’ingannano quelli , che credono di far- 
li rifpettare col mantener gran numero di uomini 
violenti, col vilipendere gl’inferiori, e coll’ u far pre- 
potenze : cofe , che fono della medefima lega , che 
JLe grandi fpefe in fabbriche , in veffimenti , in li- 
vree ec. Le violenze faranno bensì, che fieno temu- 
ti , e che gl’ inferiori fi guardino dal feco loro im- 
pacciarli , come fi fuggono gli Orli , le Tigri , ed i 
Dragoni ,* ma non già che abbiano verfo loro rifpet- 
to, nè eitimazione. E’ proprietà delle Fiere l’ elfere 
riguardate con terrore , e fra gli uomini non vi fo- 
no , che i barbari , ed i tiranni , che efigano di ef- 
fere riguardati con timore. 

Amino i Grandi il loro proffimo , come Dio ha 
prefcritto a tutti gli uomini , e follevino gl’ inferio- 
ri ne’ loro bifogni , non per acquilìarfi , come fan- 
no alcuni, l’aura popolare , ed il titolo di Padre de’ 
poveri ; perchè quella è vanità , che avvelena le o« 
pere buone , e le fa divenire cattive ; ma per vero 
iffinto di umanità, e per defiderio di ubbidire a Dio, 
eoli’ adempiere le proprie incumbenze ; cioè per de- 
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fcito efpreffo inculcato tante volte nella Sacra Scrit- 
tura; ma precifamente fi a Gesù-Crifto nel fuo Van- 
gelo ,* e vedranno quanto maggior rifpetto efigeran- 
nb dagl’ inferiori . Rifpetto tanto più preziofo , e de- 
fiderabile , quanto farà frutto della virtù , ed accom- 
pagnato dall’ amore. 

. CAPITOLO XIII. 

Articolo I. 

* 

Della prudenza ; non dee eflere umana, ma 
relativa a Dio. 

E Gli ha bifogno ài una grande pruden • 
za , per regolarfi nelle congiunture 
difficili ; ma dee evitare quella prudenza 
della carne , eh' è nimica di Dio , confi - 
derando , che gli uomini fono ciechi , che 
t lóro difegni , i meglio concertati in ap • 
parenza , fallano per t ordinario , non o- 
fiante tutta la loro applicazione , dalle 
parti men prevedute ; e talora a cartfa de 
mezzi y eh' e Jft ave ano /celti per farli riu - 
feire , e che finalmente Dio fi è fempre 
compiaciuto di confondere la fapienza del 
Secolo , ed a rovefeiar i progetti , che fan- 
no i maggiori politici , per la propria con - 
ferv azione , o per lo fiabilimento de' fuoi 
fuccejfori , o ancora per le piu grandi con • 
qui fi e . 

» 

RI- 
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I. Sino ad ora il noftro illuflre Scrittore , trattan- 
do delle virtù , che fono neceffarie alle perfone di 
qualità , ha parlato delle virtù Teologali , che ri- 
guardano Dio ; ed ora incomincia a decorrere delle 
virtù Cardinali , che fono come la regola delle cole 
umane. Ei però non perde la Cinol'ura , e tratta 
anche di quelle virtù fempre relativamente a Dio ,* 
perchè non fi dà vera virtù umana , fe non ha per 
regola la dipendenza ,e la fubordinazione alla Legge 
Divina . 

II. Egli ha bi fogno di una grande prudenza , per 
regolarfi nelle congiunture difficili . La prudenza è 
un lume dell’intelletto, che ferve di guida nelle te- 
nebre della Terra ; ella è la regola di tutte le vir- 
tù , le quali fe fieno efercitate lenza prudenza , pof- 
fano produrre effetti finiitri, e talora divenire azioni 
viziofe . 

La prudenza è realmente la virtù delle perfone 
diiìinte; a’ popolari rare volte fi prefenta I’ occafio- 
ne di efercitarlq, , ficcome all' incontro negli uomini 
qualificati , che hanno dignità di Governo , o ma- 
neggio di affari di Mondo, è affolutamente neceffa- 
ria , maifime nelle congiunture difficili , onde non 
inciampare in ifconci. E dì l’acquifiano coll’ eferci- 
zio ,* e perciò di rado trovali nella gioventù , qual- 
ora non abbia quello dono da Dio nel nafcere : il 
«he però per l’imperizia farà un atto accidentale , 
nè mai farà abito , come in un uomo affennato, ed 
efperto. 

III. Ma dee evitare quella prudenza della carne , 
eh' è nimica di Dio . La prudenza adunque , quan- 
tunque virtù , può effere nimica di Dio ,• e pur trop- 
po a ordinario quella è quella prudenza ,con cui gli 
uomini fi reggono nelle cofe del Mondo. Qualora 
Bon fi ha nel cuore per regola principale la Legge; 
le nollre virtù fono fallaci . Si chiamerà pruden- 
za 
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za T inganno , la finzione , la Umiliazione ; e per far 
rtufcire un difegno, tale fi chiamerà ancora il met- 
ter in opera mezzi , che rovinano il prolfimo , che 
pregiudicano l’altrui fama , che fanno trionfar la 
palìione , e che fcofiandofi dalla Religione , denigra- 
no l’onore di Dio. 

Quella è quella prudenza della carne , che dee evi- 
taci ; e realmente non può dirfi prudenza, ma arti- 
ficio , afiuzia , infidia , ed impropriamente politica u- 
mana ; la quale fenz’ aver alcun riguardo , nè dipen- 
denza da Dio , ufa di mezzi illeciti , e non cura le 
confeguenze, purché ottenga il fuo fine. 

Di quelli fallì prudenti il Mondo è ripieno ; e 
quella prudenza tutta umana viene da elfi intitolata 
arte di faper vivere . Quella virtù realmente fi efer- 
cita per lo più nelle cofe umane ; ma ficcome i 
mezzi , e le rifoluzioni pofiòno elfere contrari alla 
Religione , alla Carità , o all’ Equità ; così la falfa 
prudenza , che ha per oggetto la confecuzione de’ 
fuoi fini indipendentemente da quelli riguardile pru- 
denza della carne , che dee evitarli , come nimica di 
■m D/0 . \ S 

II. fallo prudente, il prudente della carne fi pre- 
figge di ottenere o per fe , o per altri un oggetto; 
non ha 1* occhio a merito , nè a demèrito ; fimula 
con quelli , a’ quali non vuole manifellarfi ; fi fa cre- 
dere favorevole dov’è contrario , e di proteggere 
* quelli , che perfeguita : mollra di minacciare ad una 
parte , per colpire all’altra,- finge di abborrire ciò , 
che defidera,e di defiderare ciò, che sfugge: in fom- 
ma la falfa prudenza è un’ arte illuforia , per gabba- 
re i più oculati, col facrificio di ogni riguardo. 

All’ incontro la vera prudenza fa bensì nafeonder- 
fi, dove farebbe pericolofo il manifellarfi,- ma fe ta- 
ce la verità, non inganna colla bugia. Tutto però 
il fuo vero efercizio Ha nello fcegliere i partiti nel- 
le congiunture difficili ,- ma partiti , che fieno uni- 
formi alla Legge, alla Carità, ed all’ Equità? e nel 

• tem* 
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tempo fteffo adattati al bifogno : il, che dee creder* 
malagevole . . > , 

IV. Confiderando , che gli uomini fono ciechi. Chi 
è libero da prefunzione, e non è infatuato dalla fal- 
la prudenza , fa che l’uomo non ha di fuo, che la 
debolezza, e la fallibilità; e quello , che crede di 
faper piò , è più cieco degli altri ; perchè fi affida 
ad un altro cieco, eh’ è la propria imbecillità. 

V. I loro di fogni i meglio concertati in apparenza , 
fallano per l' ordinario , non oflante tutta la loro ap- 
plicazione , dalle parti men prevedute ; e talora a 
caufa de mezzi , cti effi aveano f celti , per farli riu - 
feire . Non è già, che molte volte i raggiri della 
falfa prudenza non conleguifcono il loro intento'; é 
pur troppo avviene , che la bugia trionfi l'opra la 
verità; anzi così permettendo Iddio, veggiamo tut- 
to giorno riufeire felicemente de’ tenebroni maneggi 
a depreflìone della Giuifizia . Ma qui il noltro Prin- 
cipe intende di parlare di quelle congiunture difficiH ì 
nelle quali l’uomo tutto fidandofi di fe Hello , e 
della propria efperienza rilolve con oggetti umani 
foltanto, ed adopra quei mezzi , che fecondo quelli 
oggetti gli fembrano piò conformi. 

Siccome però anche quella "è prudenza puramente 
umana , così i difegni meglio concertati fallano dalle 
parti men prevedute , qualora con foli oggetti umani 
vengano diretti . Poiché la Provvidenza afloluta è 
folo attributo Divino ; e qualora gli uomini credono 
di preveder tutto, s’ingannano , perchè l’avvenire 
non è foggetto alla previfione umana , fe non per 
congetture , le quali fono fempre fallibili . 

Gli umani difegni fallano anche a confa talora de ’ 
mezzi , che fi aveano feelti ; perchè non è in nolìro 
potere il fare , che i pezzi fieno fempre efficaci ; e 
perchè non v’è efperienza , che balli ad afficurare , 
che i mezzi operino fempre egualmente ; ond’ è che 
i mezzi , che feelgonfi , talora riefeono micidiali a’ 
difegni piò ben concertati . 

Confiderando , che Dio fi è fempre compiaciuto 

di 
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ài confondere la fapionza del fecolo , ed a rovefciat 
i progetti , che fanno i maggiori Politici . Ecco cib , 
che vuol concludere il noltro Autore, cioè che nel- 
le congiunture difficili non occorre fidarli dell’ umana 
prudenza . 

Quanto al fatto , che Dio fovente co’ fuoi g r ufll 
Giudizi confonda le mifure, e le idee degli uomini, 
le ftorie fono ripiene di quelli eventi-; e fe potette- 
ro raccogliere tutti gli accidenti sì pubblici, che pri- 
vati , farebbero in tanta copia i penfamenti umani 
riufeiti a rovefeio , che fe n’empierebbero miglia;» 
di volumi. 

Col termale di. Sapienza del fecolo è vifibile , che 
fi abbracciano non folo le grandi intraprefe de’ Po- 
litici, che governano, ma ancora le imprefe , ed i 
difegni degli altri uomini grandi , e mediocri, a’qua- 
li accade di aver ingerenza in maneggi, il cui efito 
lìa eventuale . Quelli grandi, o piccioli Politici, che 
in affari pubblici , o privati fi fidano nella Sapien- 
za del fecolo , fi trovano fiorente confufi dall’ efito 
infautto inafpettato . La mano di Dio , che li ve- 
de operare fulla confidenza de’ propr; talenti , ed in- 
dipendentemente dalle dilpofizioni di Lui , rovefeia 
rotelle macchine , e fa andar in aria quelle fuperbe 
Torri di Babele. , * v . 

VT. Per la propria confervazione , ed anche per 
lo proprio innalzamento . Se crediamo , che Dio fi» 
Padrone del Mondo , e che la fua provvidenza dif- 
ponga le cofe , com’è di fua gloria, diventa un’ar- 
dita intraprefa il voler noi ingerirci in quella diftri- 
buzione fenza di Lui, reggendoci colle fole regole', 
dell’ umana prudenza : appunto com’ era ardita U 
fabbrica della Torre , per isfuggire i gaftighi del" 
Cielo, i 

VIL Per lo fìabìlimento de' fuoi fuccejfori . Ab- 
biamo veduto verfo il fine del Capitolo preceden- 
te. , quanto fieno illufor; i difegni per formare la 
grandezza , e ricchezza de’ Polleri ; e quanto facil- 
mente Iddio mandi in aria quelle idee di regolar 1’ 

av» 
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avvenire . Su quedo articolo fi è detto » thè bada , 
non effendovi maggior’ illufione , quanto il voler prov- 
vedere ad un avvenire , che non Tappiamo fe debba 
effervi ; ed il voler ingerirli in ciò , che Dio ha ri- 
fervalo a fe fteflò. 

Se gli uomini fi reggefiero foltanto all* oggetto 
della gloria di Lui , confefierebbero di edere igno* 
ranti , e di non fapere , fe a quello oggetto corrifpon- 
da , che i loro Poderi fieno grandi t e ricchi ; e fi 
per avventura in una vita mediocre porefierò eflérf 


migliori illrumenti di quella gloria . E ficcome veg- 
gono t che a fronte d^ pii» ben concertiti difani , Tp 
famiglie peri (cono ; e fe fuffidono, o impoverirono. 


inuugiiw ^vihvuuu ) v iv tuuuiuiiv ) w mi^TVi iivuuv/^ 

e vivono i Poderi immerfi in ogni difordine , .non fi 
prenderebbero tanti affanni per cofe, che ad elfi non 
fpettano . 

Allorché ufciti di quella Valle , veggono quedì 
provveditori perpetui qual ufo trido facciano i loro 
tìgli, e difendenti di quelle ricchezze , eh’ elfi co- 
tanto fi affannarono per accumulare , crediamo noi, 
che fi rallegrino molto di aver cotanto operato per 
lóro temporale vantaggio? Ma il foio rifìedò , e la 
probabilità, che quello pofia fuccedere , del che la 
quotici ana efperieuza ci documenta , non bada per 
ifvegliare chiunque abbia Cenno dalle tante anfietà di 
dare fiabtlimento a /ubi /ucce [fori 9 

Vili. O ancora per le più grandi conyuifle . Que- 
llo non è di quell’ ifpezione morale , cn è nodro i~ 
flituto ; per altro le Storie fono ripiene di difegni 
di conquide rovefeiati ; e bada per tutte quella di 
Filippo IL Re delle Spagne , ideata Copra dell’ In- 
ghilterra . Un’ Armata navale da efiò intitolata 17n- 
liincibiìe , e per lo vado numero , e per la robudez- 
za de’ legni , per la copia delle truppe da sbarco , e 
delle provvifioni, la più formidabile, che avelie mai 
fino allora pofta fui Mare alcuna potenza . Affalda 
nel canal d’Inghilterra da una furiofa tempeda, e. 
da venti fcatenati , ed in appreflo infedata da’ legni 
leggieri , degl’ Inglefi , furono quelle gran macchine 
-t M par- 
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pàrte affondate, e parte tutte maltrattate, difperfe; 
ed in poche ore fu sbaragliato il frutto di tante ap- 
plicazioni , e di tanti tefori, e fu rovesciato il gran- 
de difegno. r \ 

Ciò per tanto, che dobbiamo conchiudere fi è, 
eh e vuole l’inclito noftro Scrittore infinuare , che i 
difegni dell’umana prudenza non debbono concertar- 
fi , fe non in dipendenza dal Divino beneplacito » 
Chi vuole in tutto dipendere da Dio, invoca prima 
il Tuo lume, fe debba intraprendere ; indi accintoli 
all'impegno, opera regolarmente, e fecondo le re* 
gole della Giuftizia , quanto feli fnggerifce 1* umana 
prudenza ; ma con quella prevenzione di effere in- 
differente intorno anelito , anzi di- non volerlo fe- 
lice , fe Dio conofce , che non debba elfere a glo- 
ria fua. 

Quelle fono le linee , fulle quali dee reggerli fu- 
mana prudenza ; linee , che oltre al guidare per le 
vie della verità, portano ancora quella ilarità d’ ani- 
ino, quella quiete, e quell’ indifferenza , di cui non 
è capace la Sapienza del fecolo . Se poi così fi fàc- 
cia da’ gran prudenti, e politici, quello. è ciò che for- 
fè efit maggiormente trascurano . Non fi lagnino a* 
dunque, fe Dio fi compiace di rovefciare i loro pii 
èen contenuti difegni . 

• «... » „ * * « , ‘ * 

ARTICOLO II» ; 

’ • • -- ;•• • ; . h ■ - . 

' La prudenza fi regoli colle malfime del Vangelo . 

? ... . 

* * .* , *■ • ; * , - ». il''.'’' 

L A fua prudenza dee efsere regolata 
da majftme piu certe ; deè creder è 
le regole del Vangelo , e della Cbiefa pik 
ftcure , che tutta la politica degli uomini ; 
ed allorché et fegue quejle regole , dee 
camminare biella. Jpcra?rz,a centra la jperan* 
** ce. 
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xd . Ei non dee averne mai di piìt y ch9 
allora quando i mezzi umani gli mancano y 
ed allorché tutto gli fembra dtfperato ; poi- 
ché egli preferi/ce nella fua condotta /tf 
regole , che Dio gli ha prefcritte y a quelle , 
che il Mondo ad efso propone . 

.«** V > ' ► *1 « 

RIFLESSIONI. 

* i 

I. La fua prudenza dee ejfere regolata da majji - 
tne pià certe ; dee credere le regole del Vangelo , e 
della Chiefa pià fiture , che tutta la politica degli 
nomini . Ecco ciò , phe di (opra diceafi ; cioè , Aff 
a quell’oggetto mirava il Sig. Principe di Conty. 
Non fi da vera prudenza, fe non fi appoggia alte 
majftme del Vangelo , e della Chiefa f perché la po- 
litica degli uomini non ha altra regola , che 1’ utile , 
fia egli giufto , od ingiullo ; e non fi cura di far 
guerra alla verità, nè di abbattere indifferentemente 
quanto fi oppone al fuo intento. 

Quella opera fra le tenebre, e maneggia colpi fe- 
greti , che s’ intitolano di prudenza ; e non ha veru- 
no fcrupolo di fervirfi della frode , e del tradimento , 
per giugnere al proprio fine . I defìderj , e le opere 
puramente umane, fe non hanno per guida le maf- 
fime certe del Vangelo , fono come un cavallo fenza 
briglia; efce fàcilmente del retto cammino, e calpe- 
ffa i campi feminati di biade, ed i giardini piantati 
di fiori, e di frutti. 

Allorché ua uomo fi ferve del proprio lume o 
naturale , o acquifito coll’ efperienza , avendo Tèmpre 
avanti gli occhi la Legge di verità , e di gtullizia , 
opera bensì cautamente , ma colle regole , che a que- 
lla Legge unifòrmanfi ; nè fi affeziona cotanto agli 
oggetti , che ha in villa , ficchè non riufcendo , ab- 
bia a riportarne amarezza, ed inquietudine. Qualo- 
ra operando fi uniforma alle difpofizioni di chi ttit- 
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lo governa , pub francamente invocare il t'uo a jote ; 
e fi accheta anche fulla mala riufeita , riguardandola 
come ordinazione di Dio, che vuol tempre il meglio. 

II. Allorché ti fegue quefle regole , dee cammina- 
ri nella fperama cantra la fperanza . Quello ligni- 
fica quell’indifferenza , in cui dobbiamo effer fem- 
pre intorno all’ efito delle eofe , quantunque fieno di 
grave impegno, e difficili. Qualora l’uomo fa il 
proprio dovere , ed agilce dietro le regole del Vange- 
lo , non deefi prender pena , fe la riufeita è in- 
tuita. 

Bifogna bensì guardarli. da un inganno, in cu! ea* 
dono molti , ed è d’ invocare il foccorfo del Cielo , 
•non perchè per parte notlra non fi erri, ma per im- 
portunare Iddio, accib faccia riufeire il noftro inten-, 
to, fenza badare , fe la materia riguardi la gloria di 
Ini .. Si fanno voti al Cielo , ed a’ Santi , per con- 
feguire una dignità, per fuperare una concorrenza, 
perchè riefea un affare , per vincere ufia lite , fenza 
connumerare le tante altre cofe temporali , per le 
quali fi fanno preghiere. 

S 5 eftó è un error maffimo , quanto pur troppo, 
univerfale; ed è una cofa compaflìonevole, che 
non folo fi ricordino di rivolgerli a Dio foltanto per 
terrene occorrenze quelli, che giammai Io invocano, 
e forfè Io beftemmiano , o per lo meno ne vilipen- 
dono il Santo Nome cento volte al giorno , nomi- 
nandolo , e giurandolo in vano , e forfè in falfo , 
ed in cofe peccaminofey ma ancora quelli , che pro- 
fetano efteriore pietà . Non fi rifovvengono nè gli 
tini , nè gli altri , che delle cofe del Mondo , e del- 
le fue vicende Iddio folo è il Padrone, ch’ei fa quel- 
lo che ci occorre , e che fi è impegnato di darcelo , 
fenza efferne ricercato, purché noi facciamo il noftro 
dovere ^verfo di Lui ; e che l’importunarlo per co- 
fe da noi defiderate , è un volerlo far fare a noftro 
talento , e ch’egli non fia il Padrone , contra quel- 
le voci, che ogni giorno da noi fi ripetono: Fiat 
Vfluntas tua, , 

Dob- 
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Dobbiamo dimandargli col cuore, e coll ^ mente 
ciò, che gli dimandiamo colla lingua ogni giorno, 
iène’ alcuna applicazione , SanHificetur nomen tuum , 
ch’egli fia glorificato; che fia fatto , ed avvenga quel- 
lo, eh’ è gloria fua, non che fi adempiano i noftri 
defiderj . Noi fiamo ciechi , dice il noftro Principe 
nell’ articolo precedente ; non reggiamo ciò , che fia 
il noftro meglio : Non fapete ciò che vi dimandiate , ' 
diffe Crifto a figliuoli di Zebedeo , che pure non di- 
mandavano col mezzo della Madre, fé non la gloria 
del Cielo. 

Noi dobbiamo operare quello , che umanamente 
dietro le regote del Vangelo crediamo utile nelle con- 
giunture ; ma Tempre nella fperanza contra la fpe- 
ranza , cioè con indifferenza ,• pregando Iddio fot 
tanto , che c’ illumini a rifolvere , e ad efeguire quel- 
lo , eh’ è gloria fua . Per’ altro le noftre intereflate 
preghiere debbono eflere per la noftra emenda , e ri- 
forma . Prima ricercate il Regno di Dio , e la fua 
Gihjiizia , e le altre cofe vi faranno date , c’ infegnò 
Crifto di propria bocca in S. Luca ( 12. 31. ). 

Il vero però fi è , e convien dirlo con dolore , 
che oltre a quelli , che foltant.o fi ricordano d’ im- 
portunare Iddio , allorché fono in qualche umana 
contingenza , onde riefea loro felicemente ; una gran 
parte degli uomini graduati affidati totalmente alia 
propria cieca prudenza , non fi ricordano neppure , 
«he Dio vi fia , nè fanno, ch’ei fi compiaccia talo- 
ta di rovefeiare i piti ben concertati difegni dell’ u- 
mana fuperbia . E chi può convincere, eflere necef- 
fario il ricorrere a Dio , perchè ci conduca nelle con- 
giunture difficili , fecondo le regole del Vangelo, on- 
de avvenga ciò , eh’ è gloria fua , quelli ( non dirò 
che non credono , perché di queftì non è 1’ iftituto 
di queft’ Opera di far difeorfo ) ma che appena li 
ricordano , ch’egli vi fia ,• e non riflettono , ch’egli è 
il Sommo Arbitro delle cofe l 

III. Et non dee aver mai ( fperanZa ) di piti , 
tèe allora quando ì mezzi umani gli manfano , ed 
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allorché tutto gli f ambra difperato ; perché egli pre- 
ferì f ce nella fua condotta le regole , che Dio glt ha 
preferiti e , a quella , che il Mondo gli propone. Ec- 
co ii vantaggio grande ,che gode chiunque nelle con- 
giunture difficili ha per fua Cinofura le regole del 
Vangelo. Chi fi attiene alle maffime deli umana 

f irudenza , non folo trovali molte volte delufo , al- 
orchè li crede in porto ; ma nelle congiunture mo- 
iette , e (pinole perde la tramontana , nè fa a qual 
parte rivolgerli ; eflendo privo di quella guida , ch’è 
iempre fedele. , 

Ma chi tiene per fua feorta le regole del Vange- 
lo , e li rivolge ad invocare 1’ ajuto fuperno , non 
teme di errare ; e riefeano le cofe , come vogliano , 
ci reputa 1* efito efprefla difpofizione di quel Dio , a 
cui li è affidato. Ed havvi quella differenza ; che do- 
tte quelli , che feguono le regole del Mondo , nella 
usala riufeita li avvilirono , li perdono , li addolo- 
rano, e li difperanoy quelli che preferì /cono le rego- 
la , che Dio ha preferì tt e , qualunque fieli 1* efito , fi 
confola di non aver errato ; e fenza perdere 1’ ilari- 
tà) lo attribuirono a precifo volere di Dio. 

f ARTICOLO III. 

<£fempj di felice riufeita contra le regole umane. 

E 1 dee affettare gli effetti delle Divi - 
ne prom effe , anche allora quando ve- 
de le caufe feconde meno difpojìe a pro- 
durle ; f apendo , che Sara , tuttoché ferito 
òli ella era y non lafciò di concepire Ifac- 
C o ; che Abramo non dubitò punto , che £ 
ubbidienza , con cui voleva immolare fuo 
Figlio , non foffe il mezzo pih opportuno ,• 
e pili certo per renderlo padre delle iVtf* 
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xhn't ; e che Pio fi è principalmente fer* 
Vito del martirio , e della morte , cb' è la 
tofa pii* contraria alla moltiplicazione , per 
moltiplicare i Criftiani ; e finalmente , che 
la morte j ftejfa di Gesù-Crifto , Sovrano 
Legislatore della Legge di Grazia , la qua • 
le fecondo /’ intenzione de Giudei doveva 
abolire , ed eftinguere la Cbiefa Crifliana , 
ba fi abilita la fua durazione fino alla fi- 
tte del Mondo , fenza che le porte delt 
Inferno pojfano giammai prevalere contra 
di efsa . 


RIFLESSI O N I. 

I. £»’ dee appettare gli effetti delle Divine pta- 
rrteffe , anche allora quando vede le eaufe feconde me- 
no dijpofle a produrle . Siccome Dio fi compiace di 
rovesciare i più ben concertati difegni dell’ umana 
prudenza , allora appunto , che fembrano più riufci* 
bili, e di fargli sfumare in nulla ,• così all’incontro 
fi compiace di fecondare le rifoluzioni , e le intra* 
prefe di chi mette la propria prudenza nelle fue ma!» 
ni -, e vuol dipendere dalle fue paterne dHpofiziont , 
e di farle riufcire felicemente appunto allora quando 
tutte le apparenze fono contrarie . 

Quello però dee effer prvfo nel vero fenfo , e ne? 
termini, che abbiamo veduto di fòpra ; cioè falva 
quella uniformità alle Divine difponzioni , e quella 
interna indifferenza , che pongono in quiete un uo- 
mo , che confida in Dio , nè altro vuole, fe noif 
quello, di’ ei conofca di fua maggior gloria. 

Anche allora , che a fronte de’ noftri buoni deff- 
derj, che appunto ci fembrano diretti a gloria di 

M 4 Dio» 
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Dio, l’efito delle cofe riefce contrario , e produce 
degli fconci , e difordini nelle cofe del Mondo , noi 
non Tappiamo quali fieno gli oggetti della Provvi- 
denza ; e conviene , che ci uniformiamo ; e maflime 
riflettendo agli efempi molto efpreflivi , che viene 
aggiugnendo il noltro illuftre, e veramente Criftiano 
Scrittore . 

II. Sapendo , che Sara , tuttoché Jlerile , non la - 
fctò di concepire Ifacco . Chi avrebbe creduto , che 
Sara non folo Aerile , ma vecchia nonagenaria avel- 
ie potuto concepire l qual’ è quella regola umana, 
c naturale , che avefle potuto pervadere 1’ evento di 
una limile gravidanza ? Ma dove entrano le Divi- 
ne difpofizioni , 1’ uomo non fa ciò , che fi faccia , 
nè che fi'penfiy e refta forprefo in veder la natura 
fconvolgerfi , e produrre effetti non intefi , e ftraor- 
dinar;. 

• ^ hene una cofa Tirana , e molto pih mara- 

viglio fa , che quelle cofe fuori dell’ordine della Na- 
tura fi riguardino con tanta forprefa , che fino quel- 
li, che- non credono in Dio , fieno coflretti a teme- 
re , che vi fia , e che fi prenda cura delle cofe terre- 
ne ,• e poi non fi fappia conofcere Dio in tanti ac- 
«identi , che fuccedono contra 1’ umana afpettazione! 
Oh fe fi riflettelfe a certe combinazioni di cofe fra 
fé lontanilfime , a certe improvvife mutazioni di cir- 
coflanze , o per morti non afpettate , o per cambia- 
menti di Umazione , e di condizione nelle perfone , 
Jorfe vi fi conofcerebbe efpreffamente la mano di 
Dio • 

Chi teme Dio , lo riguarda come Sommo Arbi- 
tro delle cole , ed in tutto a lui fi riporta , fa an- 
cora fovente quelle oflervazioni ; ed ha frequenti oc- 
cafioni di conofcere la mano Suprema in quelle co- 
le, che dal Mondo vengono intitolate cah fortuiti, 
accidenti , avventure ; e perciò qualora trovafi ne' 
cali molelti , non fi riporta alla propria prudenza, 
ma invoca la Provvidenza ; elfendo certo , che fic- 
«otae Dio fece concepire, e partorir Sara, tuttoché 
. fte- 


Digitized by Google 



DE» GRANDI. ' 1*5 

fterHe f così non può abbandonare un uomo , che in 
lui folo confida. „ ' 

IIL Àbramo non dubito punto , ekt V ubbidienza , 
con cui voleva immolare fuo Figlio , non foff e il mez- 
zo più Opportuno , e più certo per renderlo padre del- 
le Nazioni . Abramo fi fiacca dal fieno dell’ Idola- 
tria , riconofce Dio Facitore onnipoflente di tutte le 
maraviglie create, lo adora , e fé gli confitcra . Dio 
cotanto fi compiace della fua Fede , che fa patto con 
lui di farlo Padre di un Popolo numerofo quanto le 
Stelle del Cielo , e le arene del Mare non folo , ma 
gli promette, che nel fuo feme faranno benedette 
tutte le Nazioni della Terra ; cioè , che dalla fua 
dipendenza farebbe nato quello, che dovea reftituire 
alla dilezione di Dio il genere umano. 

Le promette di Dio fono adempiute ; il Vecchio 
di novantanove anni genera un Figlio nell’ utero di 
una Aerile nonagenaria ; è nato I tacco, e cresciuto 
fino all’adolefcenza. Ma quefio Figlio miracolofo, in 
cui doveano verificarfi le grandiofe promette di Dio, 
Dio fietto lo vuole . in facrificio ; comanda ad Àbra- 
mo , che debba offerirglielo come vittima . • 

Chi non aveffe avuta 1 * eroica Fede di Abramo , 
avrebbe detto : ma come fi adempiranno le tante pro- 
mette di Dio, fe quel Figlio, in cui debbono veri- 
ficatili , dee effere fvenato ? E come Dio , che per 
Legge di Natura abborrifce l’omicidio, e che cotan- 
to lo deteftò e punì iti Caino, oggi a me comanda, 
ch’io fia figlicida ? E non ha pietà Dio della tene- 
rezza di un Padre verfo un Figlio sì amabile dona- 
togli per fua coniazione nell’eftrema vecchia ja , in 
premio della fua Fede? e perirà un teftimoniosì gran- 
de della Onnipotenza Divina ? 

Ma la Fede di Abramo non efita punto; Dia 
diede il Figlio ; quefii è fuo dono , fe gli refiituifca , 
poiché lo vuole . Ei fa ciò , che prefcrive ; io fono 
un mifero Uomo ; non intendo gli arcani della. Di- 
vinità y a me tocca ubbidire r Dio provvederci . Que- 
llo fu bea daddovero affettare l* effetto delle Divina 

fra - 
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premeffe) allora quando le confi fecondi erano Min* 
difpojte a produrle. ' . 

Si fa egli così dalla Prudenza degli Uomini? no 
Certamente. Non occorre poi , che ftupifcano , fe talo- 
ra trovano rovefciati i loro pili ben concertati dile- 
gui; ed all’ incontro, fe quelli ( oh quanto pochi ) 
che tutte le proprie riduzioni fubordinano ad una 
piena dipendenza da Dio , veggono 1’ Uomo centena- 
jrio generare, la Donna Iterile nonagenaria partorire, 
ed il Figlio col coltello fui collo fa Iva rii , e divenir 
Padre di milioni di milioni di Difendenti . 

IV. Dio fi è principalmente /erutto del Martirio , 
$ della Morte , eh è la cofa più contraria alla molti - 
flicazione y per moltiplicare i Crifiian't. Se gli Atei, 
i Deirti, e gli altri moderni Settari, che o non cre- 
dono Dio t o credono , che niuna cura tenga egli 
delle cofe terrene , riflettefléro a quella grande veri- 
tà, forfè comincerebbero ad aprir gli occhi. Che gli 
Uomini, le Donne, e. le rteffe Fanciulle imbelli, ap- 
pena aveano ricevuta la Fede , ed il Battefimo , fof- 
fero si tenacemente attaccati alla feguela di Crilta 
Crocififlfo , ehe iafeiaflero piuttoftó dilaniarli , che ab- 
bandonarla , e ripigliare l' antico culto , in cui pure 
per la maggior parte erano nati ed educati con quel 
libertinaggio , che folietica la Natura ; e foggiaceffe- 
ro a’ crudeli tormenti , ed alla morte ; mi fi dimortri, 
come naturalmente porta fuccedere . 

Che quello avvenirti» in un numero innumerabile 
di perfone, che certamente non erano impazzite, ed 
i» -tutte le parti del Mondo dominato da' Romani ; 
9 che a fronte di tale accanita perfecuzione , e di sì 
crudele carnificina , ogni giorno moltiplicalfero i Cri- 
lliani, nafeendo, per dir così , dal fa ngue de* Mar- 
tiri, quantunque vedefiero un’efprerta probabilità d’in- 
contrare gli lleffi tormenti , e la morte ; mi fi fpie- 
ghi , come la Natura cotanto amica delia propria 
prefervawone , folTe quali univerfalmente divenuta 
nimica a fe fielfa . Non- è ella quella un’evidenza, 
dbe.il Creatore, e -Padrone della Natura operava ad 
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tm tempo foprannaturalmente nel cuore , e nella mea- 
te di tante migliaia,- e milioni di Neofiti,- con Di- 
vina perfuafione dell’ Evangeliche Verità? 

Quelle maraviglie folo proprie di Dio debbono 
perfuader l’Uomo, che fìccome tutto lo sforzo de- 

? jl* Imperadori Padroni della Terra, e de’ tanti loro 
ubalterni Miniftri, non potè fradicare il Criftianefi- 
mo ; anzi fu il mezzo, di cui Dio fi fervi per mol- 
tiplicarlo e diffonderlo , cosi tutti gl’ impegni dell’u- 
mana Prudenza non pofìòno render riufcibiii quelle co- 
te, che la Provvidenza vuole diverfamente.Per con- 
seguenza , che chiunque nelle proprie intraprefe ope- 
ra ì dipendentemente da’ voleri di Dio , vede quelle 
maraviglje, che le caufe feconde dimoftrano lontane 
dall’ avvenimento . 

: V. Le morte fìeffa di GESÙ’ CRISTO , che ft- 
condo l’intenzione de' Giudei doveva abolire, ed ejìin - 
guere la Chiefa Crifiiana , ha J labilità la fitta data- 
zione fino alla fine del Mondo . Che cofa potea fa- 
re di più 1’ Ebraica Prudenza e Politica , per {termi- 
nare una Serra nafeenre , quanto rendere obbrobrio 
degli Uomini , ed abbiezione della Plebe il fuo Ca- 
po ? E’ carcerato , tormentato , efpofto al ludibrio 
del Popolaccio, condotto ed affittò al più infame pa- 
tibolo , che corrette in quei tempi ; muore / i fuoi 
Difcepoli lo negano , fuggono , e fi nafeondono ; è 
percoffo il Pallore , e fono difperfe le Pecore . 

Ma che? i prodigi fucceduti nella morte di Criflo, 
e la fua Rifurrezione , rendono coraggio!! ed intre- 
pidi gli Apottoli, che non temono di predicare la 
nuova Legge in faccia della Sinagoga . Eglino fono 
poveri ed inermi , fenza ftudio e fenta Dottrina ,* 
pure le loro predicazioni hanno vigore di pervadere a 
tanti Ebrei , che Crifto fu il vero Meffia ; e dittacca- 
, re dall’Idolatria tanti Popoli avvezzi in una Reli- 
gione libera , che coll’ efempio de’ loro Dei autoriz- 
zava le maggiori lubricità , per ridurgli a feguire una 
Legge molto più fhretta, predicata da un Uomo, eh* 
era morto fopra un patibolo fra due Ladroni . . - 

•v Que- 
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• Quelli fono i caratteri delle opere di Dio ; ei fi 
ferve di mezzi totalmente opporti a’ mezzi umani,.* 
delle cofe più deboli , per abbattere le più robufte , 
come abbiamo veduto infinuarfi da S.Paolo . Ond’é, 
che un Uomo, il quale regge la propria Prudenza 
dietro le difpofizioni di Dio, e non vuol nulla, che 
non fia di fuo beneplacito , vede quelle maraviglie, 
che non veggono quelli , che lì affidano nell’ umana 
Prudenza. E fe bene trova fuccedere le cófe con- 
trarie al fuo penfamento; confiderà , che anche le 
immenfe ftragi de’- Martiri furono il mezzo per mol- 
tiplicare i Criftiani , e che la morte di Crifto fu l’u- 
nico mezzo , per fortificare e render perpetua la 
Chiefa da erto iftituita, contra l’opinione, e. gli sfor- 
zi della Prudenza terrena. 

Su quelli efempj, e rifleffi di Verità , dovrebbero 
gli Uomini, anche in riguardo al proprio interefie, 
ìlare uniti con Dio nell’ ufo della loro Prudenza , 
martime nelle congiunture difficili ; ma per ricorrere 
a lui, vogliono prima ertere colpiti da qualche in- 
faufto accidente , che molte volte non balla . Oltre 
di che ricorrendo a Lui, non poflòno fperare di ve- 
der fecondate le arti , i maneggi fubdoli, e le in- 
giuflizie , che d’ ordinario fono le armi dell’ umana 
Prudenza . 

ARTICOLO IV. 

% " * 

Zelo difcreto fenza trafporti. 

N On dee tuttavia fegutr t ardor del 
fuo Zelo , il quale dee ejfere rego- 
lato dalla difcrezione j altrimenti farebbe 
un tentar Dio, e non un feguire le regole 
dell ’ Evangelio , t abbandonarft ad ogni mo- 
mento a' fuo» impeti fen%a confederazione % 

e fen- 
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e fen%a mi fura . Mp dee fapere , che le 
Virtù Cripiane , ben lungi dal difiruggerfi 
le une con le altre ^ fi a j ut ano , e fi accordane 
mirabilmente; e che la Morale della Scrii» 
tura Santa dà' delle regole certe per tttttC 
le differenti congiunture della vita . 

RIFLESSIONI. 

T. Non dee tuttavia feguir ? ardor del fuo • zelo , 
il quale dee effere regolato dalla diferezione. Suppo- 
ne qui l’inclito Autore di parlare con chi (ìa già 
convinto, che nulla dee affidarli nell’ umana Pruden- 
za, ma che in tutto debba feguire le Tegole del Van- 
gelo . Un Uomo o grande, o mediocre, eh’ è di ciò 
periti afo , non dee talmente incoraggiarli , che ardile* 
di tutto intraprendere alla cieca animato da zelo . 
Ciò dee particolarmente offervarfi da chi ha fuperio- 
rità , e mira a regolare i difordini , le anche riguar* 
datfero il migliore fervigio di Dio . Invochi bensì 
l’ affillenta del Cielo , ed ufi tutte le regole di Pru- 
denza, confidando in chi ha in pugno i cuori degli 
Uomini ,* ma ne ufi con quella diferezione , che mo- 
deri il troppo fervore, e fi uniformi alle circofianze. 

Iddio non vuol .far Tempre miracoli; e l’Uomo 
non dee tanto animarli nel zelo, che abbandoni la 
vera Prudenza , cedendo dove incontra troppa du- 
rezza , ed infinuandofi a luogo ed a tempo , come fa 
>1 faggio Medico , che in un male offinato , e che 
bolle nel fuo vigore , non adopera rimedj vigorofi , 
ma fi appiglia a’ più blandi ; onde nel combattimen- 
to fra il rimedio , ed il malore , l’ammalato non fue* 
cumba . Molte Errile hanno prefo pifede , per effere 
fiate combattute a principio con zelo troppo rigido . 

II. Altrimenti farebbe un tentar Dio , e non fé - 
guire le regole dell’ Evangelio , T abbandonarfi ad 
ogni memento a fuoi impeti fonia confideraziene , a 

fi»- 
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fenze m'tfura. Oltre a quello, che fi è detto di fo- 
pra,che Dio non vuol far fempre miracoli; il trop- 
po zelo, oltre all’ edere contra le regole del Vange- 
lo , farebbe anche imprudenza 

Molt’ inganni fa prendere T amor proprio. Talora 
£ crede , che quella tale inrraprefa ha diretta alla 
gloria di Dio; ma quedo è un oggetto ,in cui è fa- 
cile ingannarli , qualora pofTa entrarvi la gloria pro- 
pria . Più facile ancora , perchè noi non Tappiamo 
quali poffano e fiere i veri fini di Dio ; elfendo egual- 
mente gloria di Lui il perdere , e punire i reprobi , 
che fai vare i giudi. 

- Anche nel promovere un meritevole, e perfegui- 
tarc un trillo polliamo ingannarci ; perchè forfè Dio 
conofee, che quell’ Uomo di buon collume , fe mi- 
gliorane di condizione , diverrebbe peggiore; e che 
quel cattivo avanzandofi a miglior forte , potrebb’ e- 
jnendarlì. In fomma non intendendo noi gli arcani 
della Provvidenza , bifogna , che il< nollro zelo fr a- 
fienga da’ trafporti , e dal troppo ardore ; lìechè la 
polirà Prudenza dipenda da Dio , e non vogliamo 
prefumere, che Dio abbia ad uniformarli, e concor- 
rere a’noitri penfamenti , perchè ci Sembrano giudi 
ed onedi . 

Molto vi farebbe da dire intorno a quelli , che 
lenza penfare a Dio , fi trafportano ne’ loro impe- 

5 ni; ma de come qui lì parla di chi è perfuafo di 
over regolare la propria Prudenza fulle maflime 
del Vangelo, onde abbia ad evitare gl’inganni dei 
proprio zelo mal mifurato ; così di quelli fi è già 
parlato, dimodraffdo , che redano per lo più rove- 
sciati i loro più ben concertati difegni. 

III. Da fapere t eie le Virtù Crifiiane bei I lungi 
ètti difiruggerfi le urte coll» altre, fi a'jutane , e fi 
accordano mirabilmente ; e che la Morale della Scrit- 
tura Sama dà 'delle regole certe per tmte le diffe- 
rente congiunture della vita . Non foto quelli , che 
Sono muniti foltanto di Prudenza umana , ma anco- 
ra alcuni, «he prò bedano probità, mettono in guer- 
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n le Virtù , ficchè fanno trionfar P una fopra delle 
altre. I primi realmente non fono condotti fe non 
da una Virtù apparente, e falfa , la quale fenza ri* 
guardi palla al di fopra di ogni vera Virtù. A que- 
Iti non occorre infinuare il documento di conciliare 
fra di elle le Virtù . Crifiiane , onde non vengano s 
dtjlruggerji a vicenda,- bifogn* prima convincerli , 
che la loro Prudenza hon è Virtù , ma artificio , e 
falfa politica contraria a tutte le Virtù Crifliane, « 
eh’ -è tempre in diipofizione di combatterle tutte , • 
di portele iottp a’ piedi. ... • . 

I fecondi fono quelli , de’ quali appunto parla il 
xioltro Principe, cioè, che armandofi di un ztlofen- 
%a conjide razione , e fenza mifura , intraprendono con 
ardore le loro rifoluzioni ; e fenza riflettere a’ mali 
o univerlali , o particolari , che pollano derivarne » 
Vogliono piuttolto effere documentati - dal pentimen* 
to , che temere a principio di avere a pentirli. L» 
Prudenza dee edere primieramente accompagnata 
dalla confidenza in Dio , e dall’ indifferenza intorno 
alla propria opinione ; indi dee aver in rifletto la 
Carità o in univerfale , o in particolare, la Giufti- 
lia , e le conleguenz? . Qualora un Uomo fia ben 
iltrutto della Morale Crittiana, facilmente tutti que- 
lli riguardi fe gli prefentano fotto gli occhi , e pro- 
cura di accordarli colia propria Prudenza . 

Ma egli è difficile il faper tutto , ed il oreveder 
tutto; non v’ è che Dio folo, che rutto vegga , ma 
non tèmpre noi meritiamo , eh’ egli ci manifelfi le 
cofe venture i Talora fi crede di aver fatta una buo- 
na rifoluzione , che finalmente fi feopre cattiva ; e 
che tale avreffimo conofciuta , fe aveffimo dira- 
mente ricercate notizie , anche da pfcrfone da noi po- 
co {limate, o riguardare come avverfe nella materia. 
Sicché la Prudenza efige di edere non folo accorda- 
ta colle altre Virtù a cauta degli effetti , che pollo- 
no avvenire immediate , ma ancora di quelli , che 
col tempo fucceder pofiòno» che ci faccian pentire. 
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ARTICOLO Y. 

■ Efempj del contegno di C ritto , a mifura delle 
congiunture. 

‘ • ' , , * i » -? , 

L * Applicazione ài quefile regole fi vede 
da per tutto nella Storia della Scrit + 
tura mede firn a ; ma in un modo tutto Di - 
vino, nella Vita del Signor nojìro Ges è 
Crifto ; il quale nìo/so da zelo fi caccia dal 
Tempio i Venditori , allorché cono f ce , che 
quefìo zelo , di cui è ripieno , è utile alla 
gloria di fiuo Padre ; fopprime qualche voi - 
ta con di f erezione le verità, che quegli, a 
quali parla , non fiono ancora capaci di por • 
tare ; ed in altre occafioni rejìa con umil- 
tà interamente in filenzio avanti di quel- 
li , che lo debbono giudicare , e de* quali 
la durezza è troppo grande , perché pof sa- 
no profittare delle fue parole . Di modo che 
fi po/sa dire in quejle occafioni a fe Jlefso * 

. rivolgi l’occhio a Gesù Grillo /Autore e 
confumatoré della tua Fede. (Hie^r.12.2.) 

RIFLESSIONI, , 

' ^ i f • . 

I. V applica tiene di qtteflt regole fi vede da per 
ruttò nella Storia della Scrittura medefima j ma in 
un modo tutto Divino , nella Vita del Signor nefire 
Gesò^Crifl» . Non occorre ftupirlì , fe il nottro Pria* 
cipe era sì erudito nelle mafTime di Religione j que- 
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Iti erano i fuoi libri diletti-: la Storia Santa, per api 
prendere le regole di ben vivere , e la Vita di Cri- 
flo per fuo modello. 

} AH* ufo del Secolo, fe pure alcuna Morale fi fio- 
dia , ella fi prende da’ filofofi Pagani , ' quafichè il 
Crifiianefimo, che altro non è y che la piu perfetta 
fcuola di regqlare i coftuml , non avelie alcuna Mo- 
rale i ond’ é , che ficcome è torbida la -fonte , dalla 
quale fi bee , così imperfette convito , che fieno an- 
cne le regole della vita . Una privata politica , che 
altro non è , che alitata , e fiaiulazione , fembra il 
gran condimento del laper vivere j e chi più poflie- 
de l’arte di fingere e fimulare, fi tiene per più fag- 
gio e prudente . - 

Qual maraviglia poi, che allora quando fi pongo- 
no quelle regole al confronto di quelle , che ci deri- 
vano dalla Scrittura Santa , e dagl’ infegnamenti , e 
dalla vita di Crifto , di cui/ il vero Crifiianefimo non 
é , che un’imitazione , fi trovino sì differenti e dif- 
formi ? Per effere veri Crifiiani , dovremmo per con- 
feguenza leggere con frequenza te Scrittura Santa * 
tanto nel Vecchio , che nel Nuovo Téfiamento ; ma 
per lo gufto moderno quelli fono libri in lipidi,- fe pu- 
re in alcune Librerie' fi ritrovano , vi Hanno oziofi* 
pabolo a’ tarli , alle tignuole , ed. alla polve. Voglio- 
no eflere Storie galanti , che buzzichino il fuoco in- 
terno , Romanzi di graziole, non men che pernicio- 
fe avventure , e Libri Oltramontani , che infegnan- 
do a far prevalere V umano raziocink** alla Rivelazio- 
ne , facciano o credere a capriccio, o dubitare della 
Religione, o calcolarla per invenzione politica. 

Miferia de’ nollri tempi / La Chiefa , che nel fot» 
nafeere fu perfeguitata da’ Tiranni , e ne ufcì -trion- 
fante , che in feguito fu - combattuta dall’ Erefie , e 
Tempre fi conferve» immacolata, in oggi è emaciata 
da tarli Interni , che tanto piti francamente le rodono 
le vifeere, Quanto piìi ftanno nafeofti . ■, < •: à -, 

In tanto la Scrittura, ed il Vangelo non fono si 
fattamente negletti , che qualcheduno, come faceva Ji 
r «-• N RO- 
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noftro ammirabile «Autore, non ne faccia le proprie 
delizie ; e non proccuri di uniformare la propria con- 
dotta alle regole infallibili , che ne derivano . 

II. Crijlo mo(fo da zelo /taccia dal Tempio i Ven- 
ditori , allorché conofce che queflo zelo , di cui è ri- 
pieno , è utile alla gloria di fuo Padre. Vien qui il 
noftro Principe defcrivendoci il vario contegno tenu- 
to dal Redentore , a mifura della varietà delle circo- 
ilanze, e delle perfone . Ci pone in villa primiera- 
mente , che' allora quando trattoci della gloria di Dio; 
abbandonò la Tua naturale manfuetudine ; ed armato 
di zelo, e di rigore, con un flagello di cordicelle 
fcacciò quelli , che col mercantare , proftituivano il 
Tempio. Con ciò c’infegnò , che allora quando fi 
tratta dell’ onore di Dio , deefi chi è Superiore armar 
di ardore, per vendicarlo v 

Ma qfiefto efempio non dee prenderli dall’ Uomo, 
fe non còlle modificazioni, colle quali l’illuftre Scrit- 
tore ci ha prevenuti di fopra; cioè che il zelo dee 
effere regolato dalla di/erezione. Abbiamo veduto, 
che le Virtù debbono conciliarli, e non diftruggerft 
Puna con 1’ altra . Crillo fapea , che quello fuo' sfo- 
go di zelo avrebbe intimoriti i profanatori del Tem- 
pio , perchè la fola fua faccia fdegnara gli avrebbe 
riempiuti di terrore ,• ma noi fianfio femplici Uomi- 
ni, conviene, che il noltro zplo lia difcreto; e pre- 
via l’invocazione dell’aiuto di Dio, efaminiamo in 
quali mifure polla adoprarfi , col confronto del tem- 
po, delle perfofle, della materia, e delle circoftanze.- 
' Finalmente fi è detto di fopra , che tanto è glo- 
ria di Dio il galligo de’ reprobi , quanto il premio 
de’ giudi . La noftra buona volontà in certi cali può 
edere egualmente accetta quanto 1’ attualità del ri- 
medio , quando , per non produr mali peggiori , tra- 
lafcismo di adoprarlo. 

• III. Sopprime qualche volta con dif erezione la ve- 
rità , che quegli, a' quali parla , non Jono ancora ca- 
paci di portare. Ogni cibo non fi confà adognifto- 
maco ; e molti rimedi farebbero inutili ; fe fi ado- 
v . praf» 
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gratterò con chi non può ritenerli . Ecco la diftribu- 
tiva di Crirto ; a quelli , che volentieri Io afcolta- 
no , e che hanno già cominciato a profittare della 
fua predicazione * va {coprendo gli arcani dellà fua 
miflione ; ma a’ Farifei, che lo difpregiano , tace ciò, 
che non riceverebbero, anzi farebbe lentito con nau- 
fea . Quello era ciò, che infinuava anche agli Apò- 
ftoli , allorché diffe loro: non mettete le perle avanti 
a porci , acciò forfè non le calpefiino : ( Matt. 7 . 6. ) 
La Prudenza per tanto dee reggere il zelo con 
tutte le cìrcofpezioni , che abbiamo accennate } onde 
per correggere un male, non urtiamo in mali peg- 
giori. Si potrebbero narrare decafi fucceduti in que- 
llo proposto ,• ma chi ha lette le Storie , e chi ha 
porta attenzione agli accidenti del Mondo, avrà of- 
fervato di quanti ftravolgimenti rta flato caufa un ze- 
lo mal regolato. t 

So bene che quelli precetti del noflro Autore pof- 
fono effer utili a pochi, perchè pochi fon quelli, 
che fieno accefi di ardore, per ertirpare i mali della 
Terra» irla fe non altro , poflòno fervire di fpecchio 
a quei molti , cKe quantunque per lo loro grado 
dovrebbero applicare' ad un impegno cotanto anneffó 
alla loro fituazione , rimirano con indifferenza le tan- 
te piaghe,' che sfigurano il genere umano . L’ origine 
di quella incuria è troppo evidente, quanto lagrime- 
vole , cioè che quelli, che dovrebbero curar quelle 
piaghe , fe non con rimedj violenti , almeno co’ miti, 
o con l’ efempio , fono anch’ erti infetti dello rteflò 
contagio . Se le perfone graduate fono polle da Dio 
per direttrici del Popolo $ è una gran miferia , che 
fieno effe in neceflìtà di difciplina , e rimedio . Co- 
me può fere altrui! da Maeflro , chi è immerfo in una 
volontaria , e profonda ignoranza ? 

IV. In altre occafioni ( Crirto ) refla con umiltà 
interamente in Jìlenzio avanti di quelli , che lo deb - 
botto giudicare , e de' quali la durezza è troppo gran- 
de , perchè poffano profittare delle fue parole . Que- 
go efempio del Redentore vien pollo facilmente in 

N efe-. 
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efecuzione dalle perfone di qualità , allorché trattari© 
co’ loro Superiori j perché anche l’umana Prudehza 
inl'egna a sfuggire gl’ Impegni. Viene parimente imi- 
tato da’ favi zelanti , allorché conofcono , che femi- 
nerebbero in arena , fe voleffèro inlìnuar documenti , 
o adoprar correzioni, fieli con Eguali-, o con Infe- 
riori incapaci di ritrarne profitto , o per effere trop- 
po tenaci di malfime falfe , o perchè il cibo non fia 
conveniente allo llomaco . 

Più di tutto però s’ imita dagl’ Inferiori verfo de* 
Grandi, e de’ Superiori y e vanno quelli mólto ingan- 
nati , fe perchè niuno ardifce di avvertirgli , o cor- 
reggerli , credono , che i loro difordini non fieno noti 
al Mondo , o vengano autorizzati dal comune filen- 
zio. Qpefla, eh’ elfi credono eflere una loro felicità, 
è la loro maggiore miferia ; e non è già , eh’ elfi 
fieno immuni da correzione , perchè il Mondo ap- 
provi le loro irregolarità , perchè niuno può giullifi- 
care ciò, eh’ è contrario alla Legge; o perchè man- 
chino zelanti, che fapeffero correggergli. Ognuno ila 
ih lìlenzio , perchè conofee , che la loro durezza è 
troppo grande, perchè pojfano profittare delle fue pa- 
role . 

Eglino fono fui piedeflallo : i loro traviamenti fono 
cófpicui ; ognuno li vede ; e fe ciò non ollante efi- 
gono il comune rifpetto, quella riverenza ha per og- 
getto la loro fuperiorità , ma non giugne ad onora- 
re le loro colpe. E non è ella adunque una mife- 
ria , ellere ammalato , e non aver Medico che porga 
foccorl'o ? efifere involto nel lezzo, ed elfer privo di 
chi dia mano a cavamelo? Dio per fu» pietà dia ef- 
ficàcia a quell’ Opera, qualunque fiali , perchè penfi^ 
no a curar!} da le medefimi. . 
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ARTICOLO VJ. 
Sfuggire la precipitazione . 

v* 

N On dee mai far coi alcuna con pre- 
cipitazione , per quanto grande ap- 
parenza di bontà abbia la coja , cbe gli 
viene propofìa ; ma dee penfare matura- 
mente alla prefenza di Dio , pregarlo mol- 
to y per attrarre il fuo lume , e finalmen- 
te prender configlio . 

r 

RIFLESSIONI. 

I. Profiegue qui il nottro Principe a daire avverti- 
menti per que’ Signori, che fi trovano all’ impegno 
di porger rimedio a que’ mali, che fcorgono nelle per- 
itone ad eflt fubordinate , e che il loro Zelo non dee 
tollerare. Tutta volta applicando il rifletto in genera- 
le , qualunque precipitazione è Tempre pericolofa , e 
perciò contraria alle mattarne di Prudenza. 

Quella, che nafce da impeto naturale , viene da 
una mala educazione, che ha lafciato in libertà il 
fuoco interno , fenza moderarlo con una faggia Mo- 
rale ; ma è ancor facile, dice il Tetto , 1’ etter fe- 
dotto dall’ apparenza di bontà , che abbia in fe 1* 
rifoluzione , che viene propofla j o pure , che fi vuol 
prendere fenza pefarla . Il fuggerimdnto non fi fiac- 
ca dalle precedenti- infinuazioni , cioè che deefi pen- 
fare maturamente alla prefenza di Dio , e molto pre- 
garlo , per attrarre.il fuo lume. . 

E che altro dovrebbe in ogni emergenza diffidi® 
fare un Grande? Non abbiamo noi veduto , eh’ egli 
à Minifiro di Dio ? Che cofa hanno debito di fare 
% JV1 infitti nelle congiunture moiette, fuorché invoca? 

re 


V 


Digitized by Google 


t 9 s 'IL 'disinganno 

xe l’Oracolo del loro Padrone? Se in vece di far 
quello , come far dovrebbero tutti gli Uomini nelle 
loro inrraprefe , una gran parte fi attacca all’ Oraco- 
lo delle fue paflioni , o al più alle' regole dell’ uma- 
na Prudenza j fe fuccedono confeguenze contrarie , 
npn debbono maravigliarli, che i roveti producono 
fpine. L’umanità, non è abile a dar altro che debo- 
lezza . . ' . 

Si fuggerifce finalmente , che fi prenda configlio . 
Noi andiamo a vedere , quanto circofpetta debba el% 
fere quella ricerca, e le qualità delle perfone, alle 
quali fi debba fare. • 

ARTICOLO VII. 

* 1 . / 

Efame intorno alle perfone , dalle quali fi ha da 
* prender configlio. 

M A / opra lutto et dee ejfere cireofpet- 
tijfimo nella /celta di quelli , dà 
quali vuol prendere conftglio. Dee prim'te • 
r am ente richiederli grandemente da Dio / 
*n feguito dee confidejrare i loro talenti , 
i loro fent intenti y < e la loro efperienxa ; e 
/ opra tutto la rettitudine delle loro inten- 
sioni , la loro difmterejfatezza , e le loro 
majfime • 

* * ■' 1 •. . V « 

RIFLESSIONI. 

I. Ma / opra tutto ^ dee ejfere circofpettijfimo nell* 
f celta di quelli , da' quali vuol prender confluito , 
L Uomo non è un Angelo , per vedere le cofe pre- 
fenti nella fua verità ; nè abbiamo alcuna facoltà di 
prevedere il futuro. L’efperienza ci dimollra , che il 
più delle volte fiamo foggetti ad errare ; e quello è 
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2 noftro peculiare attributo : la fallibilità . 

Ma fopra tutto è facile 1 ’ incorrere in qualche er- 
rore, allora , quando agitata la mente dalf importan- 
za dell’ affare, che dee rilblverfi , fi- trova perpleffa e 
fluttuante fra le varietà de’ partiti , che fi prefentano. 
Dio coll’alta fua Provvidenza ha diiìribuita agli Uo- 
mini in varj gradi la perfpicacia, la penetrazione, 
ed il difcernimento ; e ciò al grande oggetto , eh’ efli 
abbiano bifoeno l’uno dell’altro, ne venga a fucce- 
dere il. vincolo della Società , eh’ è un principio di 
quella Carità , con cui egli intefe , che dovette for- 
marfi un folo Corpo di tutto il genere umano. 

Quindi nafee, che a vicenda ne’ cafi dubbj ricer- 
chiamo configlio , e parere agli Uomini più illumi- 
nati dallo Audio , dalla naturi , e dalla fperienza; on- 
de far feelta dell’opinione, che ci fembra migliore. 
Prima però di fcegliere la rifoluzione , bifogna far 
feelta de’ configlieri , perchè in'quefla feelta i Gran- 
di , ed altre perfone fuperiori , alle quali foltanto pof- 
fono prefentarfi emergenze di tal natura , poffòno fa- 
cilmente effere ingannate dalle apparenze . L’ adus- 
tione, il defiderio di gradire, e forfè qualche fine 
maliziofo , poffono rendere infetti i configli . Per que- 
llo fi dee ejfere circafpettijfimo nella feelta . 

II. Dee primieramente richiederli grandemente da 
Dio. Se la lcarfezza, e fallibilità dell’umano talen- 
to non permette , che poffiamo determinarci ad alcu- 
na rifoluzione nelle cofe ambigue , fenza timor d’in- 
gannarci; come porremo noi effere certi nella feelta 
di chi ci dee pretta r configlio? Se poffiamo fallare 
nell’opinione, ch’è noftra , ed in cui niente v‘è, che 
poffa farci temere rifpetto alla fincerità ; come affi- 
curar ci potremo nella feelta degl» Uomini , il cui 
interno non può effere! cognito, fe non dalie appa- 
renze efleriori , che poffono facilmente riufeire ingan- 
nevoli, o per la incapacità, o per la fimulazione,o 
per fatale cambiamento da un tempo all’altro ,0 nel- 
lo fletto momento. ' <• ‘ 

Per quella i’illuflre Autore c’infinua di chiedere 

N 4 effi- 
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efficacemente a Dio la grazia di fcqgliere perfone df 
buon fondo, ed abili a darci configlio. Quello av- 
vertimento non è fatto per quelli , che foncr avvezz- 
ai a reggerli fecondo le maffime dell* umana Pruden- 
za; ed eglino forfè fe ne rideranno ; perchè fiamo 
giunti a quella infelicità , che 1’ ultimo penfiero in 
molti è quello d’invocare il Lume Divino nelle co- 
fe difficili . Recano per loro fcufa , che non fa Dio 
miracoli ogni giorno ; ma a ben riflettere , quello è 
un contraflegno , che fa penfare di effi con (Vantag- 
gio ; cioè che non abbiano coràggio di ricorrere a 
Dio, perchè fieno poco amici di Dio. 

L’avvertimento adunque è fatto per chi riconofce 
Dio fupremo Autore di tutto ; ed è folito , come 
di fare ogni sforzo per offervar la fua Legge, così 
di avere in eflò ripolla tutta la fua confidenza . Que- 
fli fanno, che fenza fare miracoli vifibili, egli può 
illuminare la loro mente a far buona fcelta di per- 
fone utili, e probe, per averne configlio ; e perciò 
non hanno ripugnanza di efficacemente pregamelo. 

III. In feguito dee confederare i loro talenti , i lo- 
ro J entimemi , e la loro efperitnztt ; e /opra tutto la 
rettitudine delle loro intenzioni, la loro dtfenterejfatez - 
za, e le loro maffime . Dio non può abbandonare chi 
in lui confida ; ma dopo fatto il nollro dovere ver- 
fo di lui , noi non dobbiamo dar neghittofi . Preve- 
nuti da quella confidenza, abbiamo ad ufare le uma- 
ne diligenze. 

Qualora per tanto fiamo in quello anfratto di do- 
ver prender configlio d’altrui; nel fare la fcelta del- 
le perfone , convien confiderai tutte le Qualità , che 
il nollro Principe infinua. Talenti , per afficurarci , 
che fieno perfone d’ingegno e di capacità ; Sentimen- 
ti, per non inciampare in gente , cui tanto importi 
il configliar il bene, che il male ; Efperienza, e maf- 
fime nelle materie, delle quali fi tratta, e delle cofe 
del Mondo ; onde non abbiano a darci configli ca- 
fuali, e fenza legittimo fondamento. 

, Sopra tutto peri la 'rettitudine delle intenzioni, la 

di/- 
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HI fin ter enfatizza , e le mu ffirne , Quelle fono cofe dif- 
ficili da conofceré; poiché quantunque fia regola di 
prudenza nelle perlòne qualificate lo (lare attento» » 
per iftoprire i caratteri di quelli, che fono a lor fa- 
migliai ; non ottante , come quelli proccurano di 
mantenerli fempre in buona opinione , é difficile il 
poter giungere a difcoprirli. Per quello que’ Signori, 
che hanno maegiore faviezza , proccurano d’indagar 
fotto mano gli andamenti di quelli , che ad efli fi 
accodano ; e fcandagliando tutt’ i loro difcorfi , e dan- 
do loro anzi occafioni di aprirli , vengono a rilevare, . 
quanto occorrendo, pollano di elfi prometterli. 

Pili facile per tanto è il conofcere quelle cofe ne’ 
fuoi eguali , qualora confultare fi polfano ; perchè que- 
lli non hanno verun riguardo a lafciarfi fquadrare . • 

1 ARTICOLO Vili. 

Sfuggire chi appiana le maffime del Vangelo. • 

R iguardando eterne ciechi , che guidano 
degl ’ altri ciechi , quelle perfone , 
che in vece (f innalzar l' uomo alla puri- 
tà del Vangelo , vogliono accomodar f E- 
vatigelo alla corruzione dell ’ uomo > col 
mezzo di falfe , e vantaggiofe interpetra • 
%'toni . 

RIFLESSIONI. 

I. Oh quanto è mai facile , che gli upmirii di gra- 
do inciampino in quella rete ! Dalle cofe dette ia 
addietro fi è, veduto effere una delle maggiori Mu- 
soni di una gran parte di elfi , il credere , che il 
rigore del Vangelo fia per la plebe / e che abbiano 
elfi uq particolar privilegio di foracchiarlo a modo 
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delle loro partitoni. Di qui nafce,che quelli ydfie par 
vorrebbero far qualche cofa, cercano de’Configlieri , 
che grattino loro le orecchie ; e facciano Loro crede- 
re, che s’incamminano alla Santità , quando li guida- 
no alla perdizione 

Noi fiamo nel tema di prender configlio nelle con- 
giunture moiette ; fi dee fopra tutto cercar di rifol- 
vere.ciò, che porta produrre effetti , che fi uniformi- 
no alla gloria di Dio: ciò lo abbiamo offervato . 
Ora fieno le perfone, che confultar fi vogliono di 
qualfifia' xlafle , è certo , che particolarmente nelle 
perfone qualificate , quantunque eguali , è facile ri- 
trovare la moderna corruzione , per que’ pretetti , co* 
quali cercano quefte di modificare a lofro piacere il 
rigor Evangelico , per far quell’impatto di caldo, e 
freddo , che abbiamo veduto di fopra . 

Conviene però , che chi ha bifogno di ricercare 
configlio, fia ben prevenuto della verità ; e non fia 
aneli’ egli avvezzo ad accomodar /’ Evangelio alla 
corruzione del P uomo ; altrimenti farà inutile l’implo- 
rare il Divino Lume, per feiegliere, e farà molto 
facile, ch’egli inciampi a confultare perfone , che non 
abbiano rette intenzioni , dijìnterejfatszza , e majji- 
me regolari T 

ARTICOLO IX. 

■ ■ 1 

Appigliarfi a chi profefla H rigor Evangelico. 

* 

D Ee fcanfarle con attenzione ; e co* 
nofeere , che farebbe un giudizio 
di Dio fopra di lui , ebe dovrebbe farlo 
(remare , fe permettere , per punirlo de 
fuoi peccati , cb' ei non ft addirizzale to' 
quelli , che fatino profeffione di regolar i 
cofìumi degli uomini? fecondo le majfime 
, - Jlret - 
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Prette di G'esù-Crifto , e fecondo lo fpiri- 
to invariabile della fua Cbiefa, 

RIFLESSIONI. 

1 , . • ■ . 

I. Dee /confarle con attenzione . Ma per potorio 
lare, conviene avere quella prevenzione , che dice- 
vamo neir.ultimo periodo delle precedenti riflelfioni 
poiché non fi può fcanfar un male, fe non fi cono- 
fce ; e%non può conofcerfi , fe non fi ha mente Ta- 
na. Come potrà uno sfuggire quelli, che accomoda- 
no 1' Evangelio alla corruzione , fe anch’ egli fia da 
quella corruzione attaccato? 

Pattando poi al recante di quella parte del Te- 
llo , fenza ripeterà , qui è evidente , che il nollro 
illuflre Scrittore parla del cafo , in cui abbiali a ri- 
chieder configlio da perfone Ecclefiaftiche. Confide- 
rà per un efpreflò gaftigo di Dio , fe non fi face! Te 
fcelra di que’ Direttori , che regolano i cojìumi fecon- 
da le majfìme di Gesà-Crìjìo , e lo Spirito invariabi- 
le della Chiefa . 

In fatti qual maggiore difavventura può fuccedere 
a chi ha bifogno di guida , quanto quella di fceglie- 
re , non chi è efperto nel viaggio , e tiene la llrada 
antica, e reale, ma chi conduce per vie nuove , e 
tortuofe , che vanno a terminare nel precipizio ec. ? 
Seguitiamo il Tello in quello propofito. 

ARTICOLO X. 

, Sfuggire il Probabilifmo . 

c 

• i i * • i 

M A che non potendo /offrire il fante 
rigore della fana Dottrina , fce- 
glieffe di que * Dottori novelli , che danno 
etile anime una pac% falfa con tanta faci « 

' . lità , 4 « 
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lità y f opra ragioni ridicole , cbe ritrovano 
e nella loro fantafia , o negli Autori mo- 
derili y corrotti egualmente , che ejji , cbe 
non hanno ad altro faticato , cbe per ifner- 
vare tufi i principi Evangelici col dif or- 
dine della loro Morale fondata , non J opra 
la verità , ma fopra delle probabilità , cbe 
non fono neppure probabili . ' 

v ^ x ■ . / • 

0 RIFLESSIO N I. 

, * y 

Siamo giunti ad un gran punto . Parla i! Prìocip£ 
di Conty de’ difordini del probabilifmo , che da pii 
di un fecolo ha corrotta la /.ma dottrina , e che 
debbono fuggirli J e tocca deliramente , che quella 
corruttela è nata dalla condifcendenza de’ Direttori 
lafli alle illulìoni de’ Grandi , ed altre perfone qua- 
lificate . 

I. Che non potendo /offrire il /auto rigore delia 
fona Dottrina. Ecco l’inciampo de’ Graduati , ed al- 
■’tri della Gerarchia fuperiore; credono, che ficcome 
avanti di dii , ed alla loro volontà tutto cede , e fi 
umilia , egualmente la Legge di Dio , ed il Vange- 
lo abbiano a piegarli . Il difpenfarfì , che per lo pii 
fanno dal rigore delle Leggi politiche , li rende fran- 
chi a modificare a genio loro anche quelle del Suprtina 
Padrone , 'sfigurando la fona Dottrina. ' 

Non fono avveizi a foffrir violenze citeriori, noi! 
temono le ingiurie delle ftagiogi , fi riparano da’pati- 
menti, ottengono l’adempimento di ogni k>r defide- 
rio ; egualmente ripugnano a violentare in qualunque 
‘modo le lofo palfioni . Quindi inventano fofifmi , 
pretefti, e circoftanze particolari, alP ombra delle qua- 
li fi fanno lecito di vivere a proprio talento. 

Ncn poffono / offrire il Santo rigore ; lo credono 
fatto per 1# fole perlone inferiori , quando tutto al* 
. i* op- ' 


Digitized by Google 



r 

» 


DE’ GRAND I.- 

r oppofio è fatto per tu*H^ma fpecialmente per quel- 
li , che hanno pifo comodo d* iftruirfi , che non fono 
d’ altronde agitati, e che debbono fervire di fpecchjo, 
e di efempio . Egli è perciò , che 

II. •Scelgono di que Dottori novelli , che danno al- 
le Anime una pace felfa fopra ragioni ridicole , che 
ritrovano o nella loro fantafia , o negli Autori mo- 
derni corrotti egualmente , eh' ejfi . Mii'eria de’ n offri 
tempi! Quelli , che con fanto zelo Apoftolico do- 
vrebbero lvelare a’ Grandi i loro inganni , e far loro 
comprendere, che nel Tribunale di Dio non v’è ec- 
cezione di perfone , che ivi non fi ammette fe non 
vera purità , e candore ; per una. fervile condifcen- 
denza , e forfè per conciliarli la loro benevolenza , e 
forfè ancóra per fetido internile , allargano la Mora- 
le / corrompono la fona Dottrina fopra ragioni ridi- 
cole , danno alle Anime una pace fatfa , e li. guida- 
no feco loro alla perdizione. 

Convien ben dire , che il noftro Principe avelie 
conofciuti i pregiudizi , a’ quali va naturalmente 
foggetta 1 - la condizione delle perfone dipinte ; e che 
perciò abbordile di effere iufingato con una falla 
Morale .. ' . . * 

III. Non hanno ad altro faticato , che per ifner - 
vare tutt * i principf Evangelici col dif ordine della 
loro - Morale , fondata , non fopra . la Ferità , ma fo- 
pra delle probabilità , che non fono neppure probabili . 
jDa ( pochi anni la materia del Probabilifmo è fiata a- 
gitata , e per dire il vero il Mondo Grifiiatio , e Cat- . 
tolico dovrebbe efleré a quell’ ora difingannato da que’ 
fonniferi, che nati • da quello fonte, addormentano 
con una falfa pace . 

Parrebbe, che doveflero in qualche parte feufar- 
fi i Grandi, ed altre perfone graduate , fe alcuno 
di loro trovali immerlo in pregiudizi riguardo alla 
Morale ; poiché fe trova fiero Direttori, che a fron- 
te aperta loro difeopriffero gl’inganni dell’ amor pro- 
prio, e quelle falfe giuftificàzioni , colle quali pre- 
tendono di coprirli , certamente , fe non voiefiero ri- 
mi r* 
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«unziare a Dio , fi ravvedefcbbero de’ loro abbagli. 

Ma per l’ altra parte fembra che non meritino ve- 
runa fcufa , perchè fe cercafiero la verità , non an- 
drebbero in traccia di que’ Dottori novelli , che ac- 
cordano probabili le loro fira volte opinioni; ma an- 
zi con tutto l’ardore fi appoggerebbero a quelli , che 
foftengono le Jìrettt majjime di Gesti -Cri/lo , il fan- 
io rigore , e la Sana Dottrina. Per quanto però fie- 
no colpevoli i Dottori novelli , eglino non poflono 
eflere fcufabili . Se non vi folle dii amafle di eflere 
lusingato, non vi farebbe chi lufingafiè . Infatti San 
Pàolo fa colpevoli gli uni, e gli altri, come andia- 
ano a vedere . * < • . 

ARTICOLO XL 

r / ’ • 

Profezia di S. Paolo fopra il Probabilifmo . 

T Emano di ejjere nel numero di quel- 
li de quali parla S. Paolo , allor- 
ché dice : imperocché verrà un tempo , in 
cui non (otterranno la Tana Dottrina ; ma 
iqterefleranno ne’ loro defiderj de’ Mae» 
Ari 9 che blandi fcano loro lei orecchie • 

( 2 . Tim. 4 . 3 . ) .' * 

RIFLESSIONI. 

; • • > • . . • » 

I. Prevedea P Àpoftolo con fpirito Profetico Io 
fira volgimento futuro della fona Dottrina , ptir trop- 
po avveratoli ne’ noftri tempi . E qui è vifibile ; eh* 
ei parla non meno de’ Maefiri di larga mano, ma 
ancora , anzi principalmente di quelli , che non fof- 
frono la fona Dottrina , ed unilcono alle loro opi- 
nioni cotefti Maefiri . 1 

Dobbiamo compiangere quella infezione , che va 

fer- 
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ferpendo a rovina della buona Morale ; ma non fi 
può diicolpar quelli, che la ricercano. Se quelli, 
che amano di eflere ingannati , amafTero di difingannar- 
fi , e di conofcere il vero fi addirizzerebbero, a quel- 
li , che fanno profeffitme di regolare i cofiumi degli 
Uomini , fecondo le ma(fime frette di Gesà-Crifio , e 
fecondo lo fpirito invariabile della fua Chi e fa ; 

Ma chi è avvezzo ad eflere fuperiore ad • ogni u- 
mano riguardo, erède di poter anche fuperare i rim- 
proveri della cofcienza ; va cercando ragioni appa- 
renti , che mafeherino là reità, e Direttori , che glie- 
le accordino . Afliiefatti ad eflere rifpertari dagli uo- 
mini , vogliono ancora eflere rifpettati nel Tribuna- 
le di Crifto ; vergognandoli , e riputando cofa vile , 
e ripugnante alla loro gravità il comparirvi in figu- 
ra di rei. 

St fa del Tribunale di Crifto una Cattedra di con- 
tenzione; s’introducono fofiftiche giuftificazioni , fo- 
fìenute dal grado ; fi pongono in foggezione i Diret- 
tori , i quali fcordevoli della loto rapprefentanza , ce- 
dono vergognofamente . • 

E come poflono giammai le perfone qualificate 
difingannarfi , e conofcerfi uomini limili agli altri, 
fe anche nell’ unico luogo , in cui fi conofconó le u- 
mane miferie , e 1’ egualità di tutt’ i Criftiani nella 
prefenza di Dio , fi vuol foftenere la figura di trion- 
fante ? 

E' defiderabile , che fi difingannino dietro gli av- 
vertimenti del noftro Principe che conofcano di ef- 
fer uomini infermi; e c^e ficcome nelle malattie del 
corpo cercano univerfalmente i medici pii efperti , e 
di maggior grido , debbono fere lo fteflò nelle infer- 
mità morali;. onde non foggiacere a quel Giudizi© 
Cererò , che fi farà da Dio contra i Potenti. 

/ . . . w 
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ARTICOLO XII. 

^ < ' 

Documenti di S. Bernardo intorno k alla fcelta delle 
perfone , che debbono dar configlio . 

S An Bernardo deferivo eccellentemente , 
quali fteno le perfone , che un Gran- 
de dee chiamare apprejfo di lui , per dar , 
loro la propria confidenza . 

RIFLESSIONI. 

Quelli erano i Libri , e la convenzione del Prin- 
cipe di Conty ; e dovrebbero eflere il principale trar- 
tenimento di chi è . perfuafo , che non vi fia al 
Mondo , che una co/a fola necejfaria : parole di Gri- 
llo in S. Luca ; cioè il fervire z Dio nei proprio 
(fato , adempiendone i doveri , per ottenere di là 1* 
effetto delle Divine promelfe . Non fi efige , che 
chi è deflinato a vivere nel fecolo, viva da contem- 
plativo Clauflrale; ma che anche in mezzo alle oc- 
cupazioni del Mondo, ed allo Itèlfo folljevo , no* 
fi perda di villa il proprio dovere verfo Dio , e ver- 
To il profilmo. Non fi nega la lettura de’ Libri in- 
differenti ; ma fi ricerca , che la Nautica , per diri- 
gerli in quello Mar procel lofio , fi fludj da’ veri fon- 
ti ,cioè dalla Scrittura Santa , e dalie Opere di que- 
gli uomini , che dalla Chiefa fono flati autorizzati 
per Santi. ' 

L’uomo Legale, ed il medico poffono applicare a 
Scienze, ed Erudizioni eilranee a’ loro idituti ,• ma 
debbono principalmente yerfare negli lludj delle, loro 
profefiioni . E come potrà dirli uomo Crilliano , chi 
iludia tutt’ altro , che i Libri fpettanri a tale ^ffen- 
zialiflima Profeffìone?, 

Ecco il pafiò di S. Bernardo , di cui dandone il 
Principe la traduzione in lingua francefe , io la da- 
rò 
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»b nell’ Italica , traendola dal Tefto Latino , ch’egli 
pone di fotro della fua traduzione. 

PASSO DI $ B E R*N ARDO 

* - * - , 4 

Lib. 4 . De Conjtderationf , cap. 5 , 

/ • 

P Er tanto tu non dei fcegliere quet- 
li, che defiderano, e fi prefentano; 
nia quelli , che non vorrebbero ', e ripu- 
gnano ; e fe occorre , sforzagli , e coftrin- 
gigli ad entrare . Ripofi il tuo fpirito , fe- 
condo il mio fentimento , fopra di que- 
gli , i quali non fieno sfrontati , ma mo- 
deri e tìmidi ; i quali , fuori del Signo- 
re , non temono di cofa alcuna , e niente 
fperino , fe non da Dio ; i quali non of« 
fervino le mani di quelli , che vengono' 
ad elfi ,* ma le loro neceflìtà ; che viril- 
mente prendano la difefa degli afflitti , e 
giudichino fecondo 1’ equità a favore de’ 
buoni della Terra ; che fieno regolati ne 
loro coftumi , efperimentati- verfo la San- 
tità , difpofti all’ obbedienza , manfueti 
nella pazienza , fubordinati alla difci piina, 
Teveri nella correzione , Cattolici nella Fe- 
de , fedeli nella diftribuzione , concordi ' 
nella pace , ed uniformi nell’ unione . Che 
fieno retti nel giudicare', provvidi nel ri- 
folvere , difcreti nel comandare , induftriofi 

O . nel 
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Ilei difporre , collanti nell’ operare , mode- 
Ifti nel parlare , forti nelle avverfità ; di- 
voti nelle prosperità , moderati nel zelo , 
ìnftancabili nella milericordia, non prodi- 
ghi nell’ ofpital ita , non intemperanti neU 
la menfa , attenti alla cura delle cofe do- 
meniche , ma non anfiofi ; non ctefiderolì 
delle cofe altrui, non prodighi delle pro- 
prie, circofpetti in futto-, e da per tutto . 
Che fappiarto fare da Giovan Batifta alla 
prefenza de’ Regi , da Mosè agli Egizj , 
da Finees a’ Fornicatori , da Elia agl’ I- 
dolatri , da Elifeo agli Avari , da Pietro 
a’ Bugiardi, da Paolo a Befteramiatori , 
da Crifio a Trafficanti nel Tempio . Che 
non difprezzino il Popolo , ma lo iftrui- 
fcano ; non lufìnghino i Ricchi , ma li 
faccian temere; non aggravino i < Poveri >( 
ma. li foccorrano; non temano le minac- 
ce de’ Principi , ma le difpregino , non 
entrino nella turba, e non n’ efcano Sde- 
gnati . Che non votino le borfe , ma con- 
folino i cuori , e correggano i delitti; che 
amino l’Orazione, e la efercitano ; ed in 
ogni cofa più confidino nell’ Orazione 9 che 
sella propria induftria . 

RIFLESSIONI. 

Ì. I Santi parlano da Santi ; onde ne’ loro ay- 

ver- 
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't'Crtlmentl tendono alla perfezione . Io voglio crede* 
te , che ah tempo di S. Bernardo folle meno mala- 
gevole il trovar perfone , che avellerò tutt’ i caratte- 
ri , eh’ egli defidera in quegli , a’ quali .coniglia egli 
i Grandi di donare la loro confidenza ; ma non vo- 
glio poi fupporre, che il noftro Secolo ne fia total* 
mente privo . Dirò folo , e dirò il vero , che la dif- 
grazia confifiè in quello , che pochi fono i Grandi, 
che defiderino Gonfiglieri così perfetti: dirò ancor 
forfè meglio , che in alcuni incontri defiderano una 
certa Virtù ne' fuoi confidenti , ed in altre occafiont 
1’ abborrifcoBo. « 

Allorché fi tratta di foddisfare qualche paftione di 
fènfo , di vendetta , d’ interelfe ec. , riguardano anzi 
le perfone d’ integrità ,come altrettanti impedimenti, 
e rimproveri a’ loro difordini . In tali cali ifon fi . > 
prende configlio da tali perfone anzi fi fuggono ; 
dunque non mancano forfè tanto i confidenti probi, 
quanto manca chi li defideri , e ricerchi. 

E’ cofa pericolofa in* oggi il fari da G tovan Ba- 
ttjìa ad Erode , da Mosè a Faraone , da Finees a ' \ 

Fornicatori , da Elia agl ' Idolatri , da Eli/eo agli 
Avari , da Pietro a' Bugiardi , da Paolo a * Befìem- 
miatori ec. I Ricchi non vogliono quelli che li fac- 
ciano temere , ma quelli, che li luftnghino 5 voglio- 
no , per lo piò che fi rifpettino le loro paifioni , » 
loro sfoghi , i loro delitti , ed occorrendo fi applau- 
da no . s 

Qual maraviglia * poi , che nelle contingenze mo. 
lede e difficili non abbiano confidenti di probità , abi- 
li a dar loro un difappaffionato conlìglio ? Iti forn- 
irla conviene , che gli Uomini qualificati fieno fedeli 
a Dio , fe vogliono , eh’ ei loro provvegga confidenti 
fedeli , che con coraggio fpieghino loro la Verità • 

Ed in fatti talora hanno elfi la colpa , fe vengono 
adulati ; mentre in vece di cercar la luce amano le 
tenebre , abborrifeono chi loro dice il vero , e cerca- 
no chi gli aduli . Spiega aflfaiffimo l’ efempio del ve«- 
V Q a chro 


Digitized by Google 


in II DISINGANNO 

«Ilio Arcivefcovo di Granata, che racconta ii Sig. 
£lat di Santillana . 

A R T I C O L O XIII. . 

. * f i • ' 

Raflegnazione a «Dio nell’ elico delle cofe. 

N Or> dee giudicar punto dall 1 e ftto del • 
la bontà delle fue intraprefe , ma 
/alo dalla fedeltà , con cui avrà egli offer- 
ivate quefìe fante regole * fapench , che gli 
-eventi fono nelle mani di Dio ; else non 
cade un capello dalle nofìre tefìe , fe non 
• per fuo ordine ; e che non dovendo ejfere 
la mira di un Cri filano , fe non di fare 
la volontà di Dio r qualunque difgrazia 
temporale , e qualunque apparente rove (de- 
mento de proprj difegni y che gli avvenga , 
egli è fempre giunto al fuo vero oggetto 9 
mediante il mezzo , che lo fteffo Dio gli 
ha additato , e che in tal modo egli è ve- 
ramente prudente . 

RIFLESSIÓNI. 

I. Non dee giudicare dali e ftto della borni della 
fue intraprefe. Gli Uomini dei Mondo , allorché lo- 
ro è riufeito un difegno , fono pienamente contenti; 
e fieno quali fi vogliano i mezzi, de’ quali fi fono 
ferviti, giudicano torto , che V intraprefa fu buona. 
Ma fe fi averte da giudicare così , dovrebbe anche 
giudicàrfi buona qualunque empia riibluzione , per 
efempio , di rovinar un altro; torto che forte riufei- 
to di rovinarlo, dovrebbe giudicàrfi , che fu una buo- 
na 
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lift ifltraprefa . Quefto-dice il Principe di Conty, é 
ana regola falla di giudicare j non occorre decidere 
dall’efito» - • 

II. Ma foto dalla fedeltà ■> e ori qui avrà egli of-' 
ftrvate qutfle fante regole. Non è Polito , che fac- 
cia efier buona un’ imprefa , ma la bontà dell’inten- 
zione , e de’ mezzi; perchè qualora un forno ufa 
fedelmente le fante regole infinuateci dal nolhro Au- 
tore, cioè d’implorare il lume di Dio, e di ricerca- 
re il fentimento di Uomini efperti,e di retta inten- 
sione , fondo Tempre attaccato al rigore della fan» 
Dottrina; qualunque fia i’efita, l’ imprefa fu Tempre 
buona, perchè rettamente divifata e condotta. 

Ciò , che fperta all’ Uomo , è di ben intraprende- 
» re e ben condurre >• l’efito dipende, non da lui, che 
non può leggere nell’avvenire , ma -da Dio , che 
difpone , come conolce della Tua gloria ; ed in que- 
llo Tenfo quell’ efito , che umanamente comparifce 
avverfo , nellinguaggio di Dio è Tempre buono. 
Qnd’è che l’Uomo Crilliano ha per folo debitori 
far ufo de’ mezzi giudi , ed uniformi alla Legge , 
ma non è refponfabile della riufcita. 

III. Gli eventi fono nelle' mani di Dio . Badereb- 
be, che gli Uomini conofceffero quefo fola verità, 
onde non avellerò a prefumere della loro umana 
Prudenza ; e comprendeffero , che nell’erto delle co- 
le debbono dipendere da Lui . Non è già , che co- 
nofcendo Ciò, ci abbiamo da far lecito di pregarlo, 
ed importunarlo , perchè riefcano le «olire itnraprefe 
a noliro talento; quello è un arrogarli di conofcere 
quel meglio , che ad elfo folranto è cognito; e d» 
volerlo far fare a noliro arbitrio . 

Nè balla il dire , che l’oggetto è buono , anche 
fe folle diretto alla maggior gloria di Dio ; poiché 
ei folo fa quale da la lua. glòria maggiore . Qual co- 
fa piò buona potea dimandare la Madre de’ Figliuo- 
li di Zebedeo , quanto eh’ efli fodero ammetti nel 
Regno di Dio? e pure meritarono *da Crido quella 
laconica xifpofo , che non fapeano ciò, che chiedel- 
„ Q J fe- 
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fero : nefcitis quid petatis . In fatti la richieda età 
accompagnata da una fpecie dii vanità; chiedendo di 
* federi! nel Cielo uno alla delira , 1’ altro alla finiftrà 
di Crifto,* noti fa peano , che in quell’ eterna Beati- 
tudine non fi Mitra , fe non per le porre dell’ umil- 
tà i e non fapevano in appretto , che in Cielo nén. 
v’è Uomo , che ftia al pari di Dio, fuorché 1’ U- 
manità di Grillo , perchè unita alla Divinità ,* 

IV. Non cade un capello dalle nojìre tefìe fernet 
fuo ordine . Quella fu la prova , che diede Crifto a' 
fuoi Difcepoli , per confortare la loro poca fede , « 
per far loro comprendere la cura particolare , che 
Dio fi prende degli uomini: ttrtt' i capelli della in- 
fra tefìa fono numerati , difs’Egli loro ( Matth. io. 
30 . ). Se Dio fi prende cura di ogni n diro capello* 
perchè non dovrà aver penfiero degli eventi mag- 
giori i 

Sicché qualora l’uomo punto non confidando nel- 
la .propria prudenza, chiède il fuo lume a Dio, per 
rifalvere , ed opera fecondo le regole della legge , 
e del Vangelo () non precipitando , , ma maturando 
col configlio di uomini probi ; ha fatto il fuo dove- 
re ; e circa all’ efitq , ei dee attenderlo da Dio , ed 
e fiere indifferente , qualunque ei fia , confiderando , 
che. la Divina Provvidenza, che a tutto veglia, ha 
conofeiuto eflere il meglio così ; e mafiìme qualora 
le cofe, delle quali fi tratta, fieno gravi, ed impor- 
tanti . 

Intorno àgli oggetti di Dio noi fiatino ignoranti ; 
perchè .vi fono cofe tali , che a noi fembraho catti- 
ve , ma nella condotta della Provvidenza fono buo- 
ne. Molte volte J’efito di un affare , giufta la no- 
lira credenza, è infelice*, ma da quell’ efito ne ritrae 
Dio delle ottime confeguenze , ficcome avvien talo- 
ra da’^ gran flagelli di peftq , inondazioni , terremoti 
£C. da’ quali rifulta il ravvedimento delle intere Na- 
zioni. , ! -> 

V. ' Non dovendo ejfere la mira di un Crijliano , 
fe non di fare la volontà di Dio , Ma ficcome gU 
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ttòffcìni, e rtiaffime polli in elevazione, vogliono fa- 
te la -propria , così non è Uupore , fe molte volte fi 
trovano ingannati nell’evento. Vi è quello di peg- 
gio , che affidatili alle regole umane fi lufingano dì 
un efito felice; e qualora fi trovano delufi,fi agita- 
no , e fi affliggono , eèrcandò quale fia il paflo , o 
il mezzo , in cui abbiano errato * fen 2 ’ avvederli , 
che vi è una mano Onnipotente , che talora fi com- 
piace di confondere la Sapienza del Secolo , e ài ro- 
• vefciare i -progetti de viaggi ori Politici : ciò che fu 
detto in principio di quello capitolo . ' 

All’incontro l’uomo veramente Crijliano ,chfe non 
ha mira , fe non di fare la volontà, di Dio, a lui fi 
riporta , e nell’ efito adora le difpofirioni infallibili 
della Provvidenza i fenza punto agitarfi . 

VI. Quell’uomo Criftiano , qualunque difgrazia 
temporale , e qualunque apparente rovefciamento de t 
prepr 'j difegnt , che gli avvenga , egli ^fempre giun- 
to al fuo vero oggetto , mediante il mezzo , che fa 
fleffo Dio gli ha additato . C hi non Vuole , fe noa 
quello , che vuole Iddio , e fi ferve 'de mezzi , che 
fi uniformano alle regole, ch’egli ha prefcritte ,It 
confola di hon aver fallato nella fua condotta ; e fe 
umanamente eonòfce , che un errore commetto, e 
non avvertito è la caufa naturale dell’ efito' infatìllo; 
fcriftianamente però riguarda quello errore, come una 
permiffione di Dio , all’ oggetto , che l’ efito fucceda 
al contrario . t *. .• 

Le difgrazie temporali , t roVef et amenti degli uma- 
ni difegnt fono difavventure nell’Umano linguaggio;- 
ma qualora avvengono ^ ad un uomo, che Ita attàC f - 
cato alla volontà di Dio , perdono tolto l’afpetto fa- 
nello , perchè ei rifletté , che ficcome Dio difpone 
particolarmente le cofe di ehi in elfo confida, le dif- 
grazie , ufcendo della fonte della Provvidenza , fo- 
no buone venture. 

VII. In tal modo egli è veramente prudente . Que- 
lli fono i vantaggi di chi nelle contingenze molelle 
e difficili invoca il Divino foccorfo, e fubordina le 
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fue rìfoiuzioni a’ Supremi voleri ; fervendoli di m tt* 
zi , che aiutino la buona volontà , e riguardando la 
riufcita o faurta , o infelice , come difpofizione di chi 
tutto regge. L’elìto non decide, che un Uomo tale 
fìa imprudente y perchè non v’ è altra Prudenza , per 
dirigerli nelle cofe incerte*, che appoggiarli a quello, 
eh’ è Padrone dell’avvenire. 

Merita foltanto* il titplo d’imprudente ouello, che 
fervendoli di foli mezzi umani , e forfè illeciti , die* 
tro i fallaci documenti della mondana politica , a 
quelli fi affida ; ed è imprudente 'ancora quantunque 
cttenga un elito fortunato ; liccome farebbe impru- 
dente un Nocchiero, che in mezzo ad una furibon» 
da procella non facelfe ufo della Buflòla, per giu- 
gnere in porto . 

L’unica Nautica della Prudenza , è Dio y le rego- 
le umane, il raziocinio , l’efperienza , ed i mezzi 
fono ajuti; ma ajuti fallibili; non fallano però mai, 

? uaIora fi ufano in dipendenza da’ voleri di Dio . 

)hi opera cosi vede miracoli ; e fa fcorgere anche 
.negli avvenimenti conrrarj , dilpolìzionr meravigliofe 
della Provvidenza, che non avea prevedute. 

Ma ficcome la maggior parte degli uomini lì affi- 
da a’ jpropr; tórbidi lumi, non è llupore fe ufano di 
mezzi inconvenienti, talora opporti ■ a}l’ oggetto , e 
molte volte contrari all’intento ; e fe molte volte 
vertano forprelì nel vedere , che un efito felice di- 
venta ferace di confeguenze funefte. - 

Chi Ila attento alle vicende del Mondo , frequen- 
temente ba occafione di ridere , nel vedere , che la 
mondana prudenza , dopo aver compiuta un’imprefa, 
viene' a riionofcerla imperfètta,* ed è coftretta andar 
rimediando a’ difetti , lenza che giammai incontri la 
perfezione ; come appunto il Nocchiero , di cui fi 
diceva , anderebbe fra le tenebre , ed i flutti urtando 
di fcoglio in fcoglio a pericolo di fommergerfi , prir 
ma di poter afferrare il Porto. 

1} Fine del primo Temo* 
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